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IL ~ 

VIS COITE m TOAGELGOTE 


CAPITOLO CXXXVU. 

LA PIOGOIA 


I3ce soprastanti precedevano Sua Maestà armati 
di canne, con le quali alzavano i ramio sgombera- 
vano i rovi che potevano essere sul cammino. 

Ponendo piede a terra , Madama trovò ai suoi 
fianchi de Guiche, che s’inchinò dinanzi a lei e si 
mise ai suoi ordini. 

Monsignore, contentissimo dei bagni presi, avea 
dichiarato di voler ripeterli, e accomiatato de Gui- 
che, erasi rimasto in casa col cavalier di Lorena e 
Manicamp. 

Non provava più ombra di gelosia. 

Era stato dunque cercato invano nel, corteggio ; 
ma come Monsignore era un principe che diverti- 
va pochissimo, che pensava molto a sè c niente af- 
fatto agli altri, tutti si rassegnarono alla sua lon- 
tananza. 

Ognuno, avea seguito l’esempio dato dalla regina 
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6 IL VISCONTE DI BRAGBLOBHB 

e da Madama, andando dove più gli talentava qua 
e là pei viali. 

11 re, l’àbbiam detto , era rimasto vicino alla 
Valliére, e scendendo da cavallo al momento in cui 
aprivasi la portiera della carrozza, le ave^ offerto 
la mano. 

Tosto la Montalais e la Tonnay-Charente s’erano 
allontanate, la prima per calcolo , l’altra per pru- 
denza. 

Solo fra loro due eravi questa differenza, che la 
prima s’allontanava per far servizio, l’altra per far 
dispiacere al re. 

in quell’ultima mezz’ora il tempo anch’egli avea 
prese le sue disposizioni ; tutto quel velo, coipe 
spinto dal vento, erasi ammucchiato ad occidente, 
poi, respinto da una corrente contraria, si avanzar 
va lento e pesante. 

Sentivasi avvicinare il temporale*, ma come il re 
non se ne accorgeva, così nessuno si credette la 
diritto d’accorgersene. 

La passeggiata continuò: alcuni inquieti levava- 
no di quando iu quando gli occhi ai cjelo. 

Altri più timidi ancora, passeggiavano senza al- 
lontanarsi dalle carrozze, dove iu caso di rovescio 
pensavano ritirarsi. 

Ma la maggior parte del corteggio, vedendo il 
re entrar francamente nel bosco con la Valtière, la 
maggior parte del corteggio, dicemmo, tenne lor 
dietro. 

11 che vedendo il re, prese per mano laVallière, 
e la trascinò in un vial laterale, ove questa volta 
nessuno ardi seguirlo. 

In questo punto, e nella direzione medesima pre- 
sa dal re e dalla Vallière, camminando pe’boschi in- 
vece di attenersi al viale, due uomini procedevano 
non curanti dello stato del cielo. 
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CAPITOLO CXXXYII. J 

Tenevano chine le teste, come chi pensa a gravi 
interessi. . ' 

Non aveano veduto nè de Guiche, nè Madama, 
nè il re, nè la Vallière. ' ’ 

Ad un tratto uqa qualche cosa passò nell’aria, co- 
me lampeggio di fiamma seguito da un brontolare 
di tuono. 

— Ah, disse un di loro aliando la testa, ecco il 
temporale. Torniamo alle carrozze, mio caro d’Her- 1 
blay. 

Aramis levò gli occhi in aria interrogando il 
tempo. 

“'"Oh! diss’egli, non o’è premura. 

Poi ripigliando il discorso, ove senza dubbio lo • 
avea lasciato; 

--Dite dunque chela lettera scritta ieri sera de- 
ve a quest’ora essere giunta al proprio destino? 

—È giunta senza fallo, 

—Da chi l’avete fatta consegnare? 

— Dal mio vecchio, come ho avuto l’ onore di 
dirvi. 

—"Ha portato risposta? 

— Non l’ho riveduto: la fanciulla avrà avuto da 
far con Madama; o sarà stata vestendosi; o V avrà 
fatto aspettare. Giunta l’ora di partire, siamo par- 
titi. Non posso quindi sapere ohe sia accaduto. 

—Vedeste il re prima della partenza? 

—Si. r 

—Come vi parve? 

—0 una cosa sublime, o una oosa infernale, sen- 
dochè fu sincero od ipoorita. , * 

— E la festa? 

—Avrà luogo fra un mese, 

—Vi si è invitato? 

— Con una insistenza nella quale ho riconosciuto 
Colbert. - - : 
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8 IL YÌSCONTE DI BRAGELONNE 

— Va bene. 

— La notte non vi ha tolte le vostre illusioni? 

— Su che? 

— Sugli aiuti che potete recarmi in tal circo- 
stanza? 

— No, ho passata la notte a scrivere, e tutti gli 
ordini furono dati. 

— La festa costerà parecchi milioni, intendiamo- 
ci bene. 

— Ne provvederci sei*, pensate a procurarne due 
o tre anche voi ad ogni buon conto. 

— Siete un uomo miracoloso, mio caro d’Herblay. 

Aramis sorrise. 

~-Ma, domandò Fouquetcon un avanzo d’inquie- 
tudine, poiché trovate milioni con tanta facilità, 
perchè mo’, pochi giorni sono, deste di vostra sac- 
coccia i cinquantamila franchi a Baisemeaux? 

— Perche pochi giorni sono era povero come 
Giobbe. 

— E adesso? * 

— Adesso sono più ricco del re. v ' 
^«—Benissimo, rispose Fouquet, vi conosco io: non 
siete uomo da mancare alla vostra parola: non vo 
strapparvi il vostro segreto, non parliamone più. 

In questo punto un gemito sordo si fé’ udire, che 
si converse ad un tratto’ in un violento colpo di 
tuono. 

— Oh, oh! sciamò Fouquet, ve lo dicevo io? 

— Allora torniamo alla carrozza. 

— Non ne avremo il tempo, disse Fouquet, ecco 
la pioggia. 

Difatti come il cielo si fosse aperto, cominciò un 
flagellare di goccioloni su per le cime fronzute de- 
gli alberi. 

— Prima che arriviamo alle carrozze, le frasche 
lasceranno passar l’acqua a secchie. 
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CAPITOLO CIUTH. » 

—Sarebbe meglio ritirarci in qualche grotta. 

— Si. ina la grotta dòv’è? 

— Ne conosco una, disse Fouquet sorridendo^ 
lontana un dieci passi di qui. 

Poi orientandosi: 

—Sì, sì, non mi sbaglio* 

— Beato voi che avete sì buona memoria! disse 
Aramis sorridendo a sua volta. Ma non temete che, . 
non vedendoci comparirei vostro cocchiere creda 
che abbiam presa un’altra strada e finisca col segui- 
re le carrozze di corte? 

—Oh, disse Fouquet, non c’è pericolo! se faccio 
postare cocchiere e carrozza a un dato sito, solo un 
ordine del re potrebbe rimoverli di là, oltre che non 
siamo i soli che si siano allontanati. Odo strepito di 
passi e romor di voci . 

Così dicendo Fouquet si rivolse aprendo con la 
sua canna una massa d’erbacce che gli ingombrava 
la via. 

I,o sguardo d’Aramis si cacciò insieme con quella 
di Fouquet in quel l’apertura. 

—Una donna! disse Aramis. 

— Un uomo! disse Fouquet. 

—La Vallière! » 

—Il re! 

—Oh, oh! disse Aramis, forse anche il re cono- 
sce la vostra caverna. Non mi farebbe maraviglia: 
mi pare in ben ordinala correlazione con le ninfe dì 
Fontainebleau. 

— Non importa, seguitò Fouquet, portiamoci là : 
se la conosce, vedremo un po’come si comporta; se 
non la conosce, siccome vi sono due aperture, men- 
tre entrerà daU'iina, usciremo dall’altra. 

—È lontana? domando Aramis: la pioggia filtra. 

-KÌi siamo. 

f 
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10 IL VJSCONTB DI BRAGELONNE 

Fouquet scostò qualche ramo e potè scorgersi u- 
no scavo di rocce nascosto. fra l’edera e le fratte. 

Fouquet mostrò la via. 

Aramis gli tenne dietro. 

Al momento di entrar nella grotta, Aramis si ri- 
volse: « - 

— Oh! oh! diss’egli, entrano nel bosco: si dirigo- 
no da questa parte. 

—Or bene, cediamo loro il campo, aggiunse Fou- 
quet sorridendo e traendo Aramis pel mantello: ma 
non credo che il re conosca la mia grotta. 

— Cercano infatti, disse Aramis, ma un albero 
più folto e nulla più. 

Nè mal s’ apponeva Aramis; il re guardava in a- 
ria e non intorno a sè. 

Stringeva con la propria al seno la mano della 
Vallière, 

La Vallière cominciava a sdrucciolare sull’ erba 
umida. 

Luigi guardò con maggior attenzione intorno a 
sè, e scorgendo un’enorme quercia trascinò la Val- 
lière sotto la fronzuta vòlta dell’albero. 

La povera fanciulla si guardava intorno pavida 
e desiderosa ad un 4empo d’esser seguita. 

11 re la fece appoggiare al tronco d’un albero, la 

cui circonferenza, protetta dal folto fogliame, era 
asciutta come se in quel momento la pioggia non, 
cadesse a torrenti. . 

Ed ei si stette dinanzi a lei a capo scoperto. 

In capo ad alcuni istanti alcune gocce filtrarono 
attraverso i rami dell’albero e caddero sulla froute 
del re che nemmeno vi badò. 

— Oh! sire.... mormorò la Vallière pregandolo a - 
coprirsi. 

Ma il re, inchinandosi, ricusò assolutamente por- 
si il cappello. 
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CAPITOLO CXXXTJI. 11 

t— Ecco il caso d’offrire il nostro posto, disse Fot*- 
quct all’orecchio di.Aramis. 

—Ecco il casod’ ascoltare e di non perdere una 
parola di quanto diranno, rispose Aramis all’orec- 
chio di Fouquet. 

Difatto tutti e due si tacquero , e la voce del re 
potè giungere sino a loro. 

— 0 madamigella, disse il re, veggo, o piuttosto 
Indovino la vostra inquietudine: credete che mi duo- 
le sinceramente d’ avervi separata dal resto della 
compagnia, e ciò per condurvi in luogo in cui vi of- 
fende la pioggia. Siete già tutta bagnata: fors’an- 
che avete freddo. - 

—No, sire. • • • 

— Eppure tremate. 

— Sire, è il timore che venga mal interpretata la 
mia lontananza al momento in cui tutti certo si so- 
no riuniti. 

— Vi proporrei di tornare alle carrozze, madami- 
gella, ma guardate e ditemi se c’è modo di mover- 
si all’aperto in questo momento. 

Di fatto il tuono brontolava e la pioggia cadeva 
a torrenti. 

— D’altra parte, continuò il re, che interpretazio- 
ne potrebbe farsi a vostro sfavore? Non siete col re 
di Francia, cioè col primo gentiluomo del regno? 

— Certo, sire, rispose la Vallière, gli è un onore 
ben grande per me; nè per me quindi temo le in- 
terpretazioni. 

—E per ohi dunque? 

— Per voi. - 

—Per me? non vi capisco. 

—.Vostra Maestà ha dunque dimenticato quanto 
accadde ieri nello stanze di Sua Altezza Reale? 

—Oh dimentichiamocene, ve ne prego, o piut- 
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12 IL VISCONTE HI BtUCBLONNE 

tosto permettetemi di ricordarmene per ringraziar- 
vi ancora e della vostra lettera, e.... 

—Sire, disse la Vallière, l’acqua cade, e Vostra 
Maestà se ne sta a testa scoperta. 

— Ve ne prego, non pensiamo che a voi, mada- 
migella. • 

— Oh! io, disse la Vallière sorridendo, io sono u- 
na villana avvezza a correre, per qualunque tempo 
faccia, i prati della i.oira e i giardini di Blois. E 
quanto ai miei abiti, aggiunse guardando la sua ve- 
sta di mussolina, Vostra Maestà vede che non ar- 
rischio gran cosa. . 

— In fatti, madamigella, ho già notato più vol- 
te, che dovete presso che tutto a voi e non alla ac- 
conciatura. Non ambite di piacere, e questo è un 
gran pregio per me. 

—Sire, non mi fate migliore di quella che sono, 
e dite soltanto: Voi non potete essere ambiziosa di 
piacere. ' 

— Perchè? 1 ’ '• , 

. — Ma, disse sorridendo la Vallière, perchè non 
son ricca. 

—Allora confessate che vi piacerebbero gli ador- 
namenti. 

—Sire, non mi piace che quello che posso otte- 
nere. Quanto è troppo sublime per ... 

— Vi è indifferente? 

—No, ma non vi aspiro, considerandolo cosa proi- 
bita. 

—Ed io, madamigella, disse il re, non trovo che 
siate alla mia corte nelle condizioni a cui dovreste 
essere. Certo non mi fu suflicientemente parlato 
della vostra famiglia. La fortuna della vostra casa , 
fu crudelmente trascurata da mio zio. 

— Oh! no, sire. S. Altezza Reale, monsignor duca 
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CAPiToto exxivit. 1S 

d’ Orleans» fu sempre dementissimo col mio avo 
Saint* Remy.Scarsi furono i servigi, e si può dire che 
furono a tenore dell’opera nostra ricompensati. Tut- 
ti non hanno la fortuna di poter prestare splendidi 
servigi al loro re. Non dubito però che ove le occa - 
sioni si fossero profferte, il coraggio sa rebbesi mo- 
strato pari al buon volere nella mia famiglia $ ma 
questa fortuna mancò. 

— Or bene, madamigella, spetta ai re il correg- 
gere gli errori della fortuna, ed io m’assumo di far- 
lo al più presto con la vostra famiglia. 

— No, no, sciamò vivamente la Yallière, vi pre- 
go lasciar le cose come sono. 

—Come? ricusereste quel ch’io debbo, quel che 
voglio fare per voi?'-. , . , 

^-Ottenni quanto meglio potevo desiderare, am- 
messa all’onore di far parte della casa di Madama. 

— Ma se ricusate per voi, accetterete almeno pei 
vostri, 

— Sire, la vostra generosa intenzione mi stordì* 
sce e mi spaventa, perchè facendo per la mia casa 
quanto la sua bontà le suggerisce, Vostra Maestà 
formerà degli invidiosi a noi e dei nemici a sè. La- 
sciatemi, o sire, nella mia mediocrità ; lasciate a 
tutti i sentimenti ch’io posso provare, la cara sod- 
disfazione dell’essere disinteressati, 

t— M irabil linguaggio! disse il re. 

—Mirabile davvero, mormorò Aramis all’orecchio 
di Fouquct, e non debbe esservi avvezzo. 

— Ma! rispose Fouquet, se desse una tale rispo- 
sta al mio biglietto? , • 

— Via, noQ stiamo ad indovinare, ed aspettiamo 
il fine. • . ; 

— E poi, caro d’Herblay, aggiunse il soprai n ten- 
dente, non molto persnasu di tutta la generosità dei 
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44 IL VISCONTE DI .BRAGRLOIfNB 

sentimenti espressi dalla Vallière*, la è una gran 
maestria qualche volta il parere disinteressato col re. 

—Ed è precisamente e quello eh’ io pensava in 
questo momento. Ascoltiamo. 

11 re s’accosto alla Vallière, e come l’acqua anda- 
va sempre facendosi strada attraverso il fogliame 
della quercia, tenne il suooappeilo sospeso al diso- 
pra della testa della fanciulla, 

Luigia aliò i begli occhi azzurri verso il cappel- 
lo reale che la riparava, e scosse la testa mandan- 
do un sospiro, 

—Oh mio Dio! disse il re, e da qual nuovo affan- 
no è dunque preso il vostro cuore? 

—Sire, ve lo dirò. Avea già posto in canapo una 
quistione difficile tanto a discutersi da una giova- 
ne della mia età; ma Vostra Maestà m impose si- 
lenzio. Sire, Vostra Maestà non è libero dtsevVo- 
atra Maestà ha una m°gii e: °gni sentimento che si 
allontanasse da lei e vi avvicinasse a ine sarebbe 
fonte d’inesausto dolore alla regina. 

Il restudiossi interrompere la fanciulla; ma ella 
continuò con supplichevole gesto: 

.«.La regina ama Vostra Maestà con una pen giu- 
sta tenerezza: segue Vostra Maestà cogli occhi ad . 
ogni passo che vi allontana da lei. Felice di aver 
sortito un tale sposo, domanda al cielo oon lagrime 
incessanti di conservarglielo, ed è gelosissima del 
menomo movimento del vostro cuore. 

II re volle parlar di nuovo; ma la V allière oso ìm- 
ped irglielo, 

— Non sarebbe misfatto, crudeltà, vedendo una 
tenerezza sì nobile e viva il procacciare alla regina 
il più lieve argomento di gelosia? Perdonatemi, si- 
re. So bene che gli è impossibile, o piuttosto che 
dovrebbe essere impossibile, che la più gran regi- 
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capitolo cxxxvn. 18 

na del mondo fosse gelosa d’ una povera fanciulla 
pari mia. Ma ella ò donna questa regina, e come 
donna il suo cuore può aprirsi a sospetti che i col- 
pevoli avvelenerebbero. In nome del cielo, sire, non 
vi occupate di me, non lo merito* 

—Oh ! madamigella, non pensate che all’udirvi 
parlare così si accrescono a mille doppii la mia sti- 
ma e la mia ammirazione? 

. —Sire, voi date alle mie parole maggior peso di 
quello che possono avere*, mi fate migliore eh’ io 
non sono; mi fate più grande che Dio non m’ha fat- 
tali isparmia temi, sire: se non conoscessi il re pel 
più generoso degli uomini, crederei volesse pren- 
dersi giuoco di me f • . 

—Oh certo , voi non temete tal cosa, ne sono 
sicuro! sciamò Luigi. 

— Sarò costretta a crederlo, se il re continua a 
tenermi un tale linguaggio. 

— Son dunque proprio un povero principe, disse 
il re con una melanconia per nulla affettata, il più 
sventurato principe della cristianità, poiché non posr 
so procacciar fede alle mie parole dinanzi a quella 
che io amo più di tutto al mondo, e mi strazia il 
cuore, ricusando di credere al mio affetto. 

—Ah sire, disse la Vallière allontanando soave- 
mente il re, che le si era bel bello accostato, ecco, 
io credo, la tempesta si calma e cessa la pioggia. 

Ma al momento in cui la povera fanciulla, per 
fuggire il suo povero cuore, troppo d’accordo, sen- 
za dubbio, con quello del re, pronunciava quelle 
parole, la tempesta parve proporsi di darle una men- 
tita; un lampo azzurrastro rischiarò la foresta di 
un fantastico riflesso, e un colpo di tuono simiglien- 
te ad una scarica d’artiglieria, rimbombò su la te- 
sta dei due giovani, come se l’altezza della quercia 
che li difendeva l'avesse provocato. 
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16 li. VISCONTE m BRAGBLOIfNB 

La fanciulla non potò trattenere un gridò di spa- 
vento. 

11 re, con una mano nccostossela al cuore,© stese 
. l’altra al disopra della sua testa, quasi per guaren- 
tirla dalla folgore. > 

Vi f\i un momento di silenzio , in cui quel grup- 
po vezzoso, come tutto ciò che e giovane, si rima- 
se immoto, mentre Fouquet ed Aramis il contem- 
plavano non meno immobili della Vallière e del re» 

— Oh! sire, sire, mormorò la Vallière. Udite'? 

E lasciò cader la testa sulla sua spalla. 

—Il temporale ricomincia. ' 

u-1 È un avvertimento. 

Il re sorrise. 

— Sire, è la voce di Dio che minaccia. 

i— .Or bene, disse il re, interpretiamo pure la vo- 
ce del tuono siccome un avvertimento ed anche una 
minaccia-, se fra cinque minuti rimbomberà coni 
egual forza e violenza ; ma se ciò non accade, per- 
mettetemi di pensare che la tempesta è tempesta 
e null’altro. 

E in pari tempo il re alzò il capo come per in- 
terrogare il cielo. 

Ma , quasi il cielo si facesse complice di Luigi , 
nei cinque minuti di silenzio , che tennero dietro 
alla esplosione che aveva spaventato i due amanti, 
nessun nuovo rumore si fe’udire, e quando il tuono 
ricominciò , si risolvette in un brontolar lontano 
lontano , oome se il temporale fosse posto in fuga 
e battuto dall’ale del vento. 

— Or bene, Luigia, domandò sommesso il re, mi 
minaccereto voi ancora della oollera celeste, e poi- 
ché vi formaste della folgore un presentimento, 
dubiterete ancora che questo presentimento non 
sia almeno di sventura? 
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' ' CAPITOLO CKJtVlI. 17 

La fanciulla alzò la testa: intanto l’ acqua s’ era 
fatta strada tra ’l fogliame e cadeva a ruscelli sul 
volto del re. 

->-Oh! sire, sire, diss’ella con un accento d’irresi- 
stibil timore, che commosse il re all’ultimo punto. 

E per me il re si rimane a capo scoperto ed esposto 
alla pioggia? 

— Voi lo vedete, disse Luigi, siete voi la divini- 
tà che fa fuggir la tempesta , la dea che riconduce 
il bel tempo. 

Difatti un raggio di sole, passando attraverso la 
foresta, faceà cadere come diamanti le gocce d’ ac- 
qua che rotolavano sulle foglie e piombavano ver- 
ticalmente negli interstizi dei frascati. 

— Sire, aggiunse la Vallière quasi vinta, ma ope- " 
rando uno sforzo supremo , sire , un’ultima volta , 
pensate agli affanni che a Vostra Maestà si prepa- 
rano per causa mia. In questo punto sarete cerca- 
to, chiamato. La regina dev’essere inquieta, e Ma- 
dama. ...oh Madama, sciamò la fanciulla con un ac- 
cento che rassomigliava a quello del terrore. 

Quel nome fe’ un certo effetto sul re , il quale 
svincolò la Vallière che s’era Ano allora tenuta ab- 
bracciata. 

Poi s’avanzò dalla parte della strada per guarda- 
re, e tornossenc quasi pensoso alla fanciulla. 

—Madama, avete detto? 

. —Sì, Madama , che è pure gelosa , disse la Val- 
lière con profondo accento. 

E i suoi occhi sì timidi, sì castamente schivi dal 
Usarsi in quelli degli altri, osarono un istante inter- 
rogar gli occhi del re. 

— Ma , ripigliò Luigi fecendo uno sforzo sopra 
sè medesimo, Madama , sembrami, non ha ragione 
alcuna d’ essere gelosa di me : Madama non ha di- 
ritto..,. 
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48 ÌL VÌSCÒN+B DÌ BÌUGELOÀNE 

—Ahi sospirò la Vallière. 

—Oh, madamigella, disse il re quasi con accen- 
to di rimprovero , sareste di quelle che pensano 
che la cognata abbia diritto d’ essere gelosa del 

cognato? . 

—Sire , non sta a me il voler penetrare néi se- 
greti di Vostra Maestà. 

“Lo credete dunque? sciamò il re. 

—Credo , e lo credo certamente , che Madama 

Sia gelosa* • . 

—Lo argomentereste forse dal modo don cui 
Madama si comporta con voi? Vi usò forse qualche 
maltrattamento òhe attribuite a siffatta gelosia. 

, —No, no, sire, io conto sì poco, che.. .* . 

—Oh sé questo fosse!. sgridò Luigi con forza 

singolare. . 

«.Sire, interruppe la fanciulla^ non piove piu.... 
qualcuno viene, cred’io. . ' 

E dimenticata ogni etichetta , prese il braccia 

del re. 

— E* vengano, sciamò il re , chi oserebbe disap- 
provare eh’ io abbia tenuto Compagnia a madami- 
gella de Ja Vallière? 

-K)h! rispose la lanci ulla, troveranno cosa stra- 
na che siate bagnato dì tal modo , o sire , e Che vi 
siate sagrificato per me. 

“Non ho fatto che il mio dovere di gentiluomo, 
e guai a chi s’ attentasse disapprovare la condotta 
del rei 

Vedeansi in quel punto infatti comparir Del via- 
le alcuni affaccendati e Curiosi Che pareano Cercare 
il re , e che , vistolo con la Vallière , parvero aver 
trovato quel che cercavano. 

Eran messi della regina e di Madama , che leva- 
ronsi il cappello in segno d’aver veduta Sua Maestà* 
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Ma Luigi , per quanta fosse ia confusione della 
Yallière, non abbandonò la sua tenera e rispettosa 
attitudine. 

Poi quando i cortigiani furono raccolti nel viale 
e tutti poterono vedere i contrassegni di deferenza 
dati alla fanciulla , rimanendo ritto e a capo nudo, 
dinanzi a lei durante il temporale^ le offerse il 
braccio, la ricondusse verso il gruppo che 1* aspet- 
tava, rispose con la testa al saluto che. ognuno gli 
volgeva , e col cappello sempre in mano la scortò 
sino alla Carrozza. 

E come la piaggia continuava a cadere ancora , 
ultimo addio del temporale che dileguavasi* le altre 
dame, che per riverenza al re non aveano osato sa- 
lire nelle carrozze prima di lui , ricevevano senza 
cappa e mantellina la pioggia , da cui il re col suo 
cappello riparava la più umile fra loro. 

La regina e Madama dovettero al pari delle altre 
notare l'esagerata cortesia del re. Madama ne perde 
la tolleranza al .punto da urtar la regina col gomi- 
to, dicendole: • 

-“-Ma guardate! 

La regina chiuse gli occhi come presa da verti- 
gine, recò la mano al volto e risali in carrozza. Ma- 
dama salì dopo di lei. ^ 

Il re si rimise a cavallo ^ e senza porsi vicino di 
preferenza a nessuna portiera , tornò a Fontaine- 
bleau cupo e pensoso , eoo le redini abbandonate 
sul cavallo. 

* Dileguatasi la folla , udito il rumor dei cavalli e 
delle carrozze che si allontanavano, sicuri insomma 
che nessuno poteva vederli , Aramis e Fouquet u- 
scirono dalla grotta. 

Poi ih silenzio tutt’e due giunsero al viale. 

Aramis girò lo sguardo non solo ia tutta resten-* 
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sione che spiegavasi dinanzi a lui , e dietro a lui , 
ma ancora nel folto de’ boschi. 

— Fouquet, diss’egli, quando vide tutto cheto e 
solitario all’intorno, bisogna ad ogni costo ricu- 
perare la vostra lettera alla Vallière. 

—Sarà facile, se il mio vecchio non l’ha por- 
ta ta • 

— In ogni caso insomma la lettera ha da tornare 
nelle vostre mani. 

— Capisco. Il re ama questa fanciulla , non è 
vero? 

— Molto, e quel che v’è di peggto si è, che que- 
sta fanciulla ama il re appassionatamente. 

— Il che vuol dire che cambiamo di tattica, non 
è vero? ' • • ' 

— Sicuro : voi non avete tempo da perdere ; bi- 
sogna che parliate con la Vallière, e che, senza più 
pensare a diventar suo amante, il che è Impossibi- 
le, vi dichiariate il suo più caro amico ed il suo più 
umile servitore. 

— Così farò, rispose Fouquet, e ben di buon gra- 
do: la fanciulla mi par piena di cuore. 

— 0 di furberia, disse Aramis: ma questa sareb- 
be anzi una ragione di più„ 

Poi aggiunse dopo un momento di silenzio: 

0 n«’ inganno, o la fanciulla desterà gran pas- 
sione nel re. Risaliamo in carrozza, e a costo di far 
crepare i cavalli, corriamo al castello. 

CAPITOLO CWAVIII. 

• *, . : * * ’ * : ' j 

TOBIA 

Due ore dopo che la carrozza dei sopraintendente 
era ad uu cenno d’ Aramis partita , trasportandoli 
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tulli due verso Fontainebleau con la rapidità delle 
nubi che scorrevano il cielo spinte dall’ uilimo sof- 
fio della tempesta, la Vallière, nelle sue stanze, in 
semplice mantellina , terminava la colazione sur 
un tavolino di marmo. 

Ad un tratto la porta s’aprì, e un cameriere ven- 
ne ad avvisarla che il signor Fouquet domandava 
la permissione di presentarle i suoi ossequi. 

La povera fanciulla si fe’ripetere due volte l’am- 
basciata, non potendo comprendere che cosa potes- 
se volere da lei il sopraintendentc delle finanze che 
conosceva appena di nome. 

Nondimeno , siccome avrebbe potuto venire per 
parte del re , e la scena accaduta le dava diritto di 
supporlo, gittò uno sguardo allo specchio, allungò 
di più le ciocche dei suoi capegli, e comandò fosse 
introdotto. - ■ 

La Vallière non poteva a meno però di provare 
un certo turbamento, l^i vista di Fouquet non era 
cosa comune nella vita d’ una donna di corte. Fou- 
quet , sì celebre per la sua generosità , la sua ga- 
lanteria e la sua delicatezza con le donne, avea ri- 
cevuti più inviti clic non domandate udienze. 

In molte case la presenza del sopraintendeute 
aveva indicato fortuna, per molli cuori avea signi- 
ficato amore. 

Fouquet entrò rispettosamente nelle stanze della 
Vallière con la grazia , distintivo particolare degli 
uomini eminenti di quel secolo , e che ora non si 
comprende più nemmeno-* nei ritratti del tempo in 
cui il pittore si studiò farli rivivere. 

La Vallière rispose al saluto cerimonioso di Fou- 
quet con una reverenza da educanda accennandogli 
una sedia. 

Ma Fouquet s’inchinò. 

dumas. /I Kuc. di Jirag, Voi. IX. 2 
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— Non mi siedero, madamigella, diss’egli, pri- 
ma che m’abbiate perdonato. 

— lo? domandò la Vallière. 

— Sì, voi. 

— Perdonalo che cosa? 

Fouquet piantò uno sguardo penetrantissimo sul- 
la fanciulla, e non potè notare sul suo volto s® 
non la più ingenua maraviglia. 

— vàio, madamigella, diss’egli , che la vostra 
generosità non cede al vostro spirito, e già vi leg- 
go negli occhi il perdono che impetro. Ma non ba- 
sta il perdono delle labbra, mi occorre , ve ne av- 
' viso, il perdono del cuore e dell’animo. 

—In parola d’onore, dissala Vallière, non ho il 
piacere di comprendervi. 

— Anche questa è una delicatezza ehe mi va pro- 
priamente a cuore, rispose Fouquet , e m’accorgo 
che non volete ch’io arrossisca dinanzi a voi. 

— Arrossire! arrossire dinanzi a me! Ma di gra- 
zia, di che cosa dovreste arrossire? 

— M’ingannerei? e sarei tanto fortunato che il 
mio procedere verso di voi non siavi spiaciuto? 

La Vallière alzò le spalle. . . 

— Insemina, signore, voi parlate per enimmi , 
ed io non ho tanto ingegno da poterli decifrare. 

— Sia pure, disse Fouquet, non insisterò. Sola- 
mente ditemi, ve ne supplico, che posso contare 
sul vostro perdono pieno ed intero. 

— Signore, disse la Vallière con una specie di 
impazienza, non posso farvi che una risposta, e 
spero che vi soddisferà. Se sapessi che torti avete 
con me, ve li perdonerei. A più forte ragione poi 
comprendete che non sapendo di che si tratta.... 

Fouquet raccolse il labbro inferiore fra i denti., 
come avrebbe fatto Aramis. 
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* —Allora, diss’egli, posso sperare che ad onta di 
quanto è accaduto, rimarremo di buon accordo, e 
die vorrete farmi la grazia di credere alla mia ri- 
spettosa amicizia. 

La Vallière credè di cominciar a comprendere. 

— Oh, diss’eila fra sè medesima , non avrei cre- 
duto Fouquet sì avido di cerpar le fonti d’un favo- 
re si nuovo. ’ 

Poi ad alta voce: 

— La vostra amicizia, signore, dissella, voi 
m’offrite la vostra amicizia 7 Ma davvero, me ne 
tengo onoratissima. 

— So, madamigella, rispose Fouquet, che l’ami- 
cizia del padrone può sembrar più brillante e de- 
siderabile di quella del servitore : ma vi guarenti- 
sco che quest’ultimo vi sarà devotissimo, fedelis- 
simo e del tutto disinteressato. 

La Vallière s’inchinÓ; v’era infatti molto convin- 
cimento nella voce del sopraintendente. 

E però gli stese la mano. 

««Vi credo. 

Fouquet prese vivamente la mano che gli sten- 
deva la fanciulla. 

— Allora non ci saranno difficoltà , n’è vero, a 
restituirmi quella lettera? 

— Che lettera? domandò la Vallière, 

Fouquet la interrogò con tutta la forza dello 
sguardo. . 

La stessa ingenuità di fisonoinia , lo stesso can- 
dore di volto. 

—Su via, madamigella, son costretto confessare 
che il vostro sistema è dilicatissimo , e non sarei 
nemmanco un galantuomo se temessi cosa alcuna 
da una creatura si generosa come voi siete. 

—Signor Fouquet, con mio sommo dispiacere 
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son costretta a ripetervi che non capisco una sillaba 
di quanto mi dite. 

— Ma, stiH’onor vostro, non avete ricevuto al- 
cuna mia lettera? 

— Nessuna sull’onor mio, rispose fermamente la 
Vallière. 

— Or bene, mi basta: permettetemi ora rinnovar- 
vi le proteste di tutta la mia stima e di tulio il 
mio rispetto. 

Poi inchinandosi uscì per andar a trovare Aramis 
che l’aspettava in casa propria , lasciando sola la 
Vallière, che fu costretta a conchiudere fra sè 
stessa: 

— Che quest’uomo sia diventato matto? 

—E così ? domandò Aramis appena vide Fou- 
quct che stava ansiosamente aspettando, confò 
andata? siete contento della damma? 

—Contentissimo, rispose Fouquet, è una donna 
tutta anima e cuore. 

— E non è montata in collera? 

— Anzi, non parve neminanco comprendere. 

— Comprendere che cosa? 

— Che le avessi scritto. 

— E sì, ha ben dovuto comprenderlo se si risol- 
vette a restituirvi la lettera, perchè suppongo ve 
l’abbia restituita. 

— Niente affatto. 

— Vi siete almeno assicurato che l’abbia bru- 
ciata? 

— Mio caro d’IIerblay.è già un’ora che giuochia-, 
mo, come suol dirsi, agli spropositi, e il giuoco , 
sarà bello, ma mi secca un tantino. Intendiamoci 
un pò’noi: la ragazza ha mostrato di non capire 
quel ch’io le diceva: protesta di non aver avuto 
lettera alcuna, e instando sul non averla ricevuta , 
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noe potè quindi nè restituirmi , nè bruciare la 
lettera. ’ x 

—Oh! oh! disse Aramis, inquieto, che cosa mi 
dite? 

—Vi dico che m’ha giurato di non aver ricevuto 
lettera, alcuna, 

—Ah, è troppo! e non avete insistito? 

—Ho i nsistito, e quasi anche con una corta im- 
pertinenza. 

—Ed. ha continuato a negare? 

— Altro che continuato. 

— E non s’è smentita un 'momento? 

—Non s’è smentita. 

— Ma allora le avete lasciato la nostra lettera 
tra le mani? • 

—Sfido io a fare altrimenti. 

— Oh peccato! , , . • 

— Che diavolo avreste fatto voi nei miei panni ? 

—Sicuro che non si può. obbligarla : ma, è un 
affar serio, il lasciar fuori quella lettera contro 
di noi. - j 

—Oh! la fanciulla è generosa. 

— Se ia Cosse davvero, vi avrebbe restituita la 
lettera. 

—Vi dico che è generosa. Ho veduto- i suoi oc- 
chi, e me ne intendo. 

—Allora ia-credetedi buona Cede» 

—Oh sì,, davvero! 

—Or bene, io credo-che c’inganniamo. 

—Come? 

—Credo infatti che, com’ella v’ha detto, non ab- 
bia ricevuta la lettera. 

—Che?... 

—-Non abbia ricevuta la lettera. 

— Supporreste?... , - ^ 

2 M * 
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-^Suppongo che per una ragione che ignoriamo 
il vostr’uomo non abbia consegnata la lettera. 

Fouquet scosse un campanello. 

Un servo comparve. 

—Fate venir Tobia, diss’egli. 

Un istante dopo comparve un uomo dall’occhio 
inquieto, dalle labbra sottili, braccia brevi, dorso 
curvato. 

Aramis piantò su lui il suo occhio indagatore. 

Volete permettermi d’interrogarlo io stesso ? 
domandò Aramis. 

Fate pure, disse Fouquet. 

Aramis fece un movimento per volgere al servo 
la parola, ma si fermò. 

— No, diss’egli, s’accorgerebbe che diamo trop- 
pa importanza alle sue risposte*, interrogatelo voi, 
fingerò di scrivere. 

Aramis si pose infatti ad un tavolo col dorso 
volto al mariuolo , di cui studiava ogni gesto ed 
ogni sguardo in uno specchio parallelo. 

c Vien qua, Tobia, disse Fouquet. 

11 servo si accostò con passo abbastanza franco. 

— Come hai tu disimpegnata la mia commissio- 
ne? gli domandò Fouquet. 

Come al solito, monsignore. 

— Insomma, parla. 

Ho'aspettato che madamigella delaVallière 

fosse alla messa, e ho posto, come mi avete co- 
mandato voi, il biglietto sulla sua toeletta. Va 
bene? . 

— Sin qua va benissimo, e non c’è altro? 

, Nient’altro, monsignore. 

h— Non c’era nessuno là? 

— Nessuno. 

—Ti sei nascosto come t’avevo comandato? 


ÀI 
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Ed élla è tornata nelle sue stanze? 

-.-.Dieci minuti dopo, 

E nessuno ha potuto pigliar la lettera? 

Nessuno, perchè nessuno è entrato, 

—Dal di fuori, ma dalle stanze interne? 

—Dal luogo in cui stavo nascosto potevo vedere 
sino in fondo alla camera. 

—Ascolta bene, disse Fouquet, guardando fisa- 
mente il servo: se hai commesso qualche sbaglio 
confessalo , perchè se mi dessi ad intender fando-. 
me la tua pelle me la pagherebbe. 

Tobia trasalì, ma rin fra ricossi subitamente. 

—Monsignore, dissali , ho deposto la lettera 
al luogo indicatomi, e non domando che una mez- 
zora per provarvi che la lettel a è tra le mani di 
madamigella, o per riportarvi la stessa lettera, 

Aramis osservava curiosamente il servo. 

Fouquet era di buona fede : poi quell'uomo lo 
avea servito bene per ventanni. 

Va pure, diss’egli, ma pensa a portarmi que- 
sta prova. c H 

Il servo usci. 

—Ebbene, che ne pensate? domandò Fouquet. 

Denso che è necessario , con un mezzo o col- 
altro, assicurarci della verità. Denso che se la 
lettera è giunta alla Vallière, bisogna ch’ella ve la 
restituisca, o vi dia la soddisfazione d’abbruciarla 
dinanzi ai vostri occhi; e se non l’ha ricevuta, bi- 
sogna stanar fuori la lettera e riaverla, costasse un 
milione. Non pare anche a voi? 

—Si, ma, mio caro, credo che esageriate un do’ 
la situazione. v 

— Cieco! cieco che siete! mormorò Aramis. 

~-Ea Vallière, che noi prendiamo per una poli- 
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tica di gran levatura, non è in fin dei conti se non 
una civetta, che spera le farò la corte perchè glie- 
l’ho già fatta, e che certa dell’ amore del re, spera 
tenermi in suo potere con quel foglio. È cosa na- 
turalissima. 

Aramis scosse la testa. 

— Non siete di questo avviso? disse Fouquet. 

Non è civetta. 

— Lasciate ch’io vi dica..» 

Oh! me ne intendo di civette io. 

^.Amico, amico mio! - » 

Gli è già un bel pezzo che le studio , volete 

dire? Oh! ma le donne son sempre le stesse. 

— Sì, ma gli uomini cangiano, ed ora voi siete 
più sospettoso di quel che foste un tempo. 

Poi mettendosi a ridere: 

—Sentiamo un po’: se la Vallière volesse amar 
me per un terzo ed il re per due terzi, pare a voi 
che ci sarebbe il tornaconto? 

Aramis si alzò impaziente. 

—La Vallière, diss’egli, non ha mai amato, e 
non amerà mai altri che il re. 

—Ma finalmente, disse Fouquet, che cosa fa- 
reste ? 

— Domandatemi piuttosto che cos’avrei fatto. 

— Or bene, che cosa avreste fatto? 

—Prima di tutto non avrei lasciato uscire colui. 

—Tobia? . . 

— Sì, Tobia è un traditore. 

—Oh! 

—Ne sono sicuro. Non l’avrei lasciato uscire sen 
za che m’avesse confessato.... 

—Siamo ancora in tempo. * 

-—Come? 

—Richiamiamolo c interrogatelo a vostra volta 
6 • 
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—Bene. 

— Ma v’assicuro che la cosa è inutile affatto. 
L’ho da ventanni e non mi ha mai fatti imbroglile 
si, soggiunse Fouquet ridendo, la non era cosa 
molto difficile. 

— Richiamatelo. Stamattina m’ è parso veder 
colui in gran consulta con uno degli uomini di 
Cqlhert. 

— E dove? 

— Di contro alle stalle. 

— Eh via, tutte le mie genti sono come cani e 
gatti con quelle di questo tanghero. 

— L’ho veduto, vi dico, e la sua faccia, che do- 
veva essermi sconosciuta, quando è entrato poco 
fa, mi destò una sgradevolissima impressione. 

, E perchè non dirlo quand'era là? 

— Perchè appena adesso mi si schiariscono le 
idee. ( 

— Mi spaventate, disse Fouquet. 

E scosse il campanello. 

—Purché non sia già troppo tardi, disse Aramis. . 

Fouquet suonò una seconda volta. 

Il cameriere solito comparve. 

—Tobia, disse Fouquet, Cale venir Tobia. 

Il cameriere chiuse la porta. 

—Mi lasciate carta bianca, n’è vero? 

—Carta bianca sin che volete. 

— Posso adoperar tutti i modi per sapere la ve- 
rità ? 

— Tutti. 

— Anche spaventarlo se occorre? 

— Vi faccio mio procurato!' generale. 

Scorsero dieci minjjti, ma inutilmente.. 

Fouquet, impizient ito, suonò di nuovo. 

— r Tobia! gridò. 
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— Ma, monsignore, rispose il servo, sì sta cer- 
candolo. 

—Non può esser lontano, non gli ho dato alcu- 
na commissione. 

Vado a vedere •, e il cameriere chiuse la 

porta. 

Aramis in questo frattempo passeggiava impa- 
zientemente, ma senza far motto, nel gabinetto. 

Scorsero altri dieci minuti. 

Fouquet sonò in modo da svegliare tutti i mor- 
ti d’un cimitero. 

Il cameriere entrò allibito tanto da dar chiaro 
a conoscere che veniva nunzio di una brutta no- 
tizia. 

Monsignore sMnganna , diss’egli, anche prima 

che Fouquet lo interrogasse, monsignore avrà da- 
to qualche commissione a Tobia,perchè costui cor- 
se alle stalle a prendere il miglior cavallo, e l’ ha 
insellato egli stesso. 

— Or bene? 

—È partilo. 

— Partito! sciamò Fouquet. .Gli si corra dietro , 
agguantatelo. 

— Nah! nah! calma ! disse Aramis prendendolo 
per mano. Adesso il male è fatto. 

— Il male è fatto? 

—Sicuro. Ora non stiamo a svegliare chi dorme: 
calcoliamo la conseguenza del mal fatto, e studia- 
moci a porvi riparo. 

— In lìn dei conti poi , il guaio non è molto 
grande. 

— Vi pare? 

—Ma già. Chi può proibire ad un uomo di scri- 
vere ue biglietto galante ad una donna? 

— Ad un uomo nessuno . . i . ad un suddito 
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si può proibire benissimo, massimamente quando 
la donna che deve ricevere il biglietto è amata 
dal re. 

—Eh, mio amico , il re otto giorni sono non 
amava la Vallièra, non l’amava nemmeno ieri: co- 
me si fa ad indovinare l’amore del re quando que- 
sto amore non è ancor nàto? 

—Come volete. Ma la lettera non ha data , e 
questa è la cosa che mi mette in gran pensieri. Ahi 
se avesse la data soltanto di ieri, non mi prende- 
rei per voi il menomo fastidiò. 

Fouquet alzò le spalle. 

— Che diavolo! sono sotto tutela? e il re, è re 
del mio cervello, della mia carne? 

— Avete ragione, non diamo alle cose maggior 
importanza di quella si meritino .... poi. ... se 
siamo minacciati, abhiarao anche i mezzi di difen-r 
(lerci. ' 

—Òli, minacciali! Non mette te già questo mor- 
so di formica in conto d’una minaccia che possa 
compromettere la mia fortuna e la mia vita? 

Il morso d’una formioa può uccidere un gigante 
se la formica è avvelenala. 

— Ma l’onnipotenza di cui parlavate, è già spa- 
rita ? # 

—Sono onnipotente, ma non immortale. 

— Mi sembra che quel che preme di più sarebbe 
trovar questo Tobia. 

—Oh! vi assicuro che noi troverete: e" se per 
voi è una persona preziosa , preparate 1’ abito di 
lutto. 

—Ma finalmente si sarà pur cacciato in qualche 
parte del mondo. 

—Questo è vero, e lasciate a me la cura di sta* 
narlo, rispose Aramis, 

H '' 
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LE QUATTRO PROBABILITÀ DI MADAMA 


La regina Anna avea fatto pregare la giovine re- 
gina a recarsi da lei. 

Già da qualche tempo cagionevole di salute, e 
caduta dall’alto della sua bellezza e della sua gio- 
ventù, col pronto deperimento delle donne che han 
molto patito, Anna d’Austria vedeva unirsi al mal 
fisico il dolore di non essere più tenuta che come 
una viva ricordanza in mezzo alle giovani bellezze, 
ai giovani spiriti , alle giovani potenze della sua 
corte . 

Gli avvisi del medico, quelli dello specchio la de- 
solavano assai meno degli inesorabili avvertimenti 
della turba de’cortigianr, che simili ai sorci del 
naviglio, abbandonano la cala in cui l’acqua sta 
per penetrare in forza dei guasti della vetustà. 

Anna d’Austria non trova vasi soddisfatta delle 
ore che le concedeva il suo primogenito. 

Il re suo figlio più con affettazione che con af- 
fezione avea cominciato dal passare con sua ma- 
dre un’ ora la mattina e un’altra la sera;ina da che 
avea assunta la briga degli affimi di Stato, la visita 
del mattino e quella della sera eransi ridotte ad 
una mezz’ora : poco a poco della visita della mat- 
tina non se ne parlò più. 

Vedeansi alla messa: anche la visita della sera 
veniva sostituita da un colloquio ora nelle stanze 
del re, in tempo di consiglio, oca in quelle di Ma- 
dama, in cui la regina recavasi con istraordinaria 
compiacenza pei; rispetto. ai suoi due figli. 

Ne derivava l’immenso ascendente che sulla cor- 

• • 

£ . ' 
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te avea acquistata Madama, e che faceva della sua 
casa un vero convegno reale. Anna d’Austria ne fu 
convinta. 

Vedendosi cagionevole di salute e condannata dai 
patimenti a starsene spesso isolata , sgomentavasi 
all’idea che la maggior parte delle sue giornate e 
delle sue sere scorrerebbero deserte, inutili, di- 
sperate. 

Ricordavasi la solitudine in cui aveala lasciatali 
Cardinal Richelieu, fatali e insopportabili sere, del- 
le quali però aveanla potuto consolare la gioven- 
' tii e la bellezza non scompagnate mai dalla spe-‘ 
ranza. 

Formò allora il progetto di trasferir la corte nel- 
le sue stanze e chiamare Madama col suo splendi- 
do corteggio nella cupa e già melanconica dimora 
in cui la vedova d’un re di Francia, madre d’un re 
di Francia, era ridotta a consolare della sua anti- 
cipata vedovanza la querula e piagnolosa moglie 
d’un ce di Francia. ‘ 

Anna rifletté. 

La sua vita era stata un contesto di molti even- 
ti. Nei bei tempi , quando nella giovane imagina- 
zione creavasi splendidi divisamenti, avevasi vici- 
no per stimolare la sua ambizione e il suo amore 
un’ amica più fervida, più ambiziosa di lei, un’ami- 
ca che aveala amata , cosa rara alla corte , e che 
considerazioni di pochissimo momento aveano al- 
lontanata da lei. 

Ma da tant’anni, tranne la Mottevillee la Mo- 
lena, nutrice spagnuola,e sua confidente; come don- 
na e come eompatriotta, chi potea vantarsi d’aver 
dato un buon avviso alla regina? . ^ \ 

Chi fra tutte quelle giovani teste potea ricorda- 
re il passato in virtù solo del quale essa viveva? 
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Anna d’Austria ricordossi di madama di Chevreu- 
se, dapprima esiliata, per voler suo non meno che 
del re, poi morta in esilio, moglie d’un oscuro gen- 
tiluomo. 

Domandò a sò stessa come la Chevreuse avreb- 
bela un tempo consigliata in simigliante caso nelle 
loro vertenze di raggiri , e dopo una seria medita- 
zione , parvele che l’ accorta donna , tutta sagacia 
ed esperienza, rispondesse con l’ ironica sua voce : 
« Tutti questi giovani son poveri ed avidi. Han 
bisogno d’oro e di reddito per alimentare i loro 
piaceri*, prendiamoli all’esoa dell’interesse. » 

Anna d’Austria adottò questo piano. 

La sua borsa ehi ben munita \ disponeva d’ una 
somma considerevole, raccolta da Mazzarino per lei 
e posta in luogo sicuro. 

Avea le più belle gemme di Francia e soprattut- 
to perle di tal grossezza , che faceano sospirare il 
re ogni qualvolta le vedeva , perchè le perle della 
corona erano grani di miglio in loro confronto. 1 
Anna d’Austria più non possedeva nè bellezza nè 
grazie. Si fe’ ricca e si propose, per gettar l’ offa a 
chi vorrebbe farle la corte, di porre in mostra som- 
me da guadagnare al giuoco , donazioni da procac- 
ciarsi in momenti di buon umore , benefizi da 
strapparsi al re , aderendo a quanto ella contava 
fare per mantenere il suo credito. 

E dapprima provò le sue arti con Madama , cbe 
più d’ogni altra persona lo premeva assicurarsi. 

Madama, quantunque forte del suo spirito e del- 
la sua gioventù , diè pronta nel vischio preparato- 
le. Arricchita poco a poeo da donativi e da cessio- 
ni, pigliò gusto alle anticipate eredità. 

Anna d’Austria si valse dello stesso spediente con 
Monsieur e col re. 



CAPITOLO C3*ltX. 3$ 

1 (istituì lotterie nelle sue stanze. 

Al gonio in cui vogliam si trasporti il nostro 
lettore trattavasi d’una sabbalina nelle stanze della 
regina madre, e la principessa uvea posto in lotte* 
ria due braccialetti in brillanti e di squisito lavoro. 

I medaglioni erano antichi carnei del massimo 
valore ; come capitale i diamanti non rappresenta- 
vano una gran somma ; ma l’originalità , la rarità 
del lavoro eran tali che desideravasi alla corte non 
solo possedere, ma veder quei gioielli ai bracci del- 
la regina, e il giorno in cui li portava era un favo- 
re l’essere ammesso ad ammirarli baciandole le 
' mani. 

I cortigiani aveano anzi a tale proposito adotta- 
te alcune varianti di galanteria per stabilir questo 
aforismo , che i braccialetti avrebbero perduto o- 
gni valore , venendo per sventura a contatto di 
braccia non simili a quelle della regina. 

Un tal complimento avéa sortito l’ onore d’ esser 
tradotto in tutte le lingue d’ Europa ; più di mille 
distici latini e francesi circolavano su questa ma- 
teria. 

Fu un momento decisivo quello in cui Anna d’Au- 
stria si decise per la lotteria : il re più non erasi 
da due giorni recato da sua madre. 

Madama ruminava sulla gran scena delle driadi 
e delle naiadi. , J 

II re non ruminava, ma una onnipossente distra- 
zione sollevavalo al disopra delle témpeste e dei 
piaceri della corte. . 

Anna d’Austria operò la sua diversione annun- 
ciando la famosa lotteria, che la sera successiva sa- 
rebbesi aperta in sua casa. 

Parlò a tal uopo con la giovane regina, a eui, 
com’ abbiam detto , uvea chiesto pei mattino una 
visita. 
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— Figliuola mia , le disse, ho una buona notizia 
da darvi. Il re m’ ha parlato di voi con la maggior 
tencrezza.il re è giovane, e facile un po’ a traviare; 
ma finché mi starete vicina non oserà allontanarsi 
da voi , a cui d’altra parte professa vivissima tenp- 
rezza. Stasera c’ è lotteria nelle mie stanze. Vi ver- 
rete? 

— Mi fu detto , rispose la regina con una specie 
di tacito rimprovero, che Vostra Maestà voglia por- 
re iu lotteria quei bei braccialetti di tal rarità, che 
non ci attenteremo privarcene , fosse pure perchè 
\i hanno appartenuto. 

c-Figliuola mia , disse allora Anna d’Austria , 
che comprese il pensiero della giovane regina , e 
volle consolarla di non aver avuto il donativo : bi- 
sognava che ad ogni costo io attirassi a me Ma- 
dama. 

— Madama ! sciamò arrossendo la giovane re- 
gina. 

—Senza dubbio , non preferite aver vicino a voi 
una rivale che potete soprav veglia re o dominare , 
al sapere il re sempre nelle sue stanze pronto a far- 
le la corte e ad esserne corteggiato P Della lotteria 
mi valgo per ridurla a me: potete ora biasimarmi? 

— Oh no , rispose Maria Teresa battendo palma 
a palma con espressione fanciullesca di gioia. 

— E non vi spiace , mia cara, eli’ io non v’ abbia 
dato questi braccialetti come sulle prime con- 
tavo? 

—Oh! no, no, mia buona madre. 

— Or bene , mia cara fanciulla , pensate a farvi 
bella e che la mia sabbalina riesca brillante : più 
sarete allegra e più comparirete vezzosa ed etcì is- 
serete tutte le donne e pei pregi della persona e 
pel grado. 
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Mùria Teresa parve entusiasmata. 

Un’ora dopo Anna d'Anslria accoglieva nelle pro- 
prie stanze Madama, colmandola di cortesie. 

— Buone nuove , diss’ ella , il re è contentissimo 
della mia lotteria. . ' 

— Ma io, disse madama , io non ne sono conten- 
tissima. Veder braccialetti di quella’sorta al brac- 
cio di tutt’ altra che voi o me, la è cosa che mi dà 
pena.. 

—Là, là, disse Anna d’Austria, nasòondendo sot- 
to un sorriso suscitatole dall’improvviso assalto di 
una sua malattia, non andate in collera, figliuola... 
e soprattutto non interpetrate male le cose. 

— Ah , madama , la sorte è cieca.... e voi avete, 
m’han detto, dugento biglietti. 

— Sì , ma Sapete bene che non ci può essere che 
un vincitore. ' / 

— È vero >, ma chi.sarà ? domandò quasi desola- 
ta madama. 

— Mi ricordate che ho fatto un sogno sta notte.. . 
ah, I miei sogni son buoni. Dormo sì poco! 

—Che sognò? Voi soffrite! 

— No, disse la regina,, soffocando con ammirabil 
costanza il tormento d’un nuovo assalto. Ho dunque 
sognato che il re guadagnava i braccialetti. 

—11 re! 

—Mi domanderete che cosa può farne il re dei 
braccialetti. 

— È vero. 

—E nondimeno converrete che sarebbe gran for- 
tuna che il re li guadagnasse. Sarebbe pure costret- 
to a regalarli a qualcheduna. . - 

— A restituirveli, per esempio. 

• —Nel qual caso li regalerei immediatamente , 
perchè non v’imaginerete, disse la regina ridendo, 

dumas. Il Visc. di Brag. Voi. IX. 3 
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eh’ io metta i braccialetti in lotteria per bisogno. 
Solo vorrei darli senza destar invidia: ma se il ca- 
so non volesse tranci d’impiccio, correggerei il ca- 
so, e so bene a chi li offrirei. 

Queste parole furono accompagnate da un espres- 
sivo sorriso , che madama dovè pagare con ùn ba- 
cio di ringraziamento. 

— Ma, aggiunse Anna d’Austria, non sapete for- 
se al pari di me che il re guadagnando i braccialet- 
ti non li darebbe a sua madre? 

— Li darebbe alla regina allora. 

—No , per la ragione stessa che non li restitui- 
rebbe a me , stante che, se avessi voluto darli alla 
regina, non avrei avuto bisogno di lui. 

Madama gittò uno sguardo sui braccialetti che 
scintillavano nel loro astuccio sur una tavola vi- 
cina. 1 ■ • 

— Come son belli ! diss’ ella sospirando, ma non 
dimentichiamoci che il sogno di Vostra Maestà non 
è altro che un sogno. 

— Maraviglierei mollissimo, ripigliò Anna d’Au- 
stria , che il mio sogno fosse ingannatore ; è cosa 
che mi accade di raro. 

—Allora potete esser profeta. 

—V’ ho detto, figliuola ,.ch’ io mi sogno ben di 
rado : ma è sì strana la coincidenza di questo so- 
gno colle mie idee : risponde si bene ai miei cal- 
coli.... 

— A che calcolo? 

—A quello che voi guadagnerete i braccialetti. 

— Allora dunque non vincerà il re. , 

— Oh, disse Anna d’Austria, il cuore di Sua Mae- 
stà non è poi sì uon curante di voi sua diletta co- 
gnata; non è poi, dicevo, sì non curante di voi, da 
poterci tener certe clic il sogno sia mentitore. Ve- 
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rio anzi molta probabilità di buona riuscita. Conta- 
tele anzi queste probabilità. - 
, — Le conto. *; /, 

— ‘Prima di tutto quella del sogno. Se il re gua- 
dagna, è certo che vi regala i braccialetti. 

- —Questa probabilità l’ammetto. 

—Se li guadagnate, saran vostri per forza. 

—Anche di questo convengo. 

—Se poi li guadagnasse vostro marito? 

—Ohi disse madama, ridendo, li darebbe al ca- 
valier di Lorena. 

Anna d* Austria si diè a ridere al pari della nuo- 
ra , tanto cordialmente, che impallidì in mezzo a 
quell’eccesso d’ilarità. ' 

— Che avete? disse madama spaventata. 

Nulla, nulla, nulla ; una fìtta. ..Ho troppo ri- 
so; Eravamo giunte alla quarta probabilità. 

—Oh ! questa poi non la vedo. 

— Posso guadagnare ancór io, e in tal caso siete 
sicura di me. 

—Grazie, grazie, sciamò madama. 

— Spero che non possiate lagnarvi , e che ora la 
speranza cominci a prendere per voi qualche con- 
sistenza. - -, 

— Davvero, mi date speranza e fiducia, disse ma- 
dama , e i braccialetti così guadagnati mi saranno 
cento volte più preziosi. 

— A stasera dunque. 

—A stasera. 

E le due principesse si separarono. 

Amia d’ Austria, partita la nuora , disse , esami- 
nando i braccialetti: - • . ‘ 

—Sono preziosissimi infatti, poiché per essi sta- 
sera mi sarò conciliato un cuore e avrò indovinato , 
un segreto. . 
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—Poi volgendosi alla sua deserta alcova: v 

—Ti saresti comportata così , mia poveraChe- 
vceuse? Sì, non è vero? ■ .. ' * 

E come profumo d’ un temp , tutta la sua gio- 
ventù , tutta la sua imaginazione , tutta la felicità 
tornarono a sorriderle con.1’ eco di questa invoca- 
zione. '» * * 

CAPITOLO CXL. 

LA LOTTERIA 

* C* 

La sera, alle otto, tutti erano raccolti nelle stan- 
ze della regina madre. . 

Anna d’ Austria , in grand’ abito di cerimonia , 
bella degli avanzi (li sua bellezza c di tutte le ri- 
sorse che il bisogno di piacere può suggerire a chi 
sa trarne partito, celava, o piuttosto studiavasi ce- 
lare , alla folla dei giovani cortigiani che la circon- 
davano ed ammiravano ancora , gran mercè ai cal- 
coli da noi indicati nel precedente capitolo, i segni 
già manifesti di quei patimenti, ai quali dovea soc- 
combere qualche anno dopo. 

Madama, in sfarzoso abbigliamento, quasi al pari 
d’Anna d’Austria, la regina semplicemente vestita, 
al solito, le stavano sedute ai fianchi e contrastu- 
vansi le sue buone grazie. 

Le dame d’onore, riunite in corpo d’esercito per 
resistere con maggior forza, e quindi con maggior 
fortuna , ai maliziosi propositi che i giovani tene- 
vano a loro riguardo, prestavansi come battaglione 
quadrato il mutuo soccorso offensivo e difensivo. 

La Montalais , valente in questo genere di guer- 
ra, proteggeva tutta la linea col vivo fuoco che di- 
rigeva sull’inimico. 

Saint-Aignan, disperato del rigore, fattosi inso- 
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ferite a furia di essere ostinato, di madamigella 
Tonnay-Chareote, procurava voltarle le spalle; ma 
vinto dall’irresistibile magnetismo dei grand’occhi 
ideila bella , tornava mansueto e debellato a nuove 
sommissioni , alle quali madamigella di Tonnay- 
Charente rispondeva con nuove impertinenze. 

Saint-Aignan non sapeva a chi rivolgersi. 

La Vallière aveva non una corte , ma cortigiani 
nascenti. 

Saint-Aignan-, sperando con questa manovra at- 
trarre a sè gli occhi di Atenaide ,-era venuto a sa- 
lutar la fanciulla con una reverenza che a qualche 
retrogrado avrebbe potuto far sospettare volesse 
consolarsi di Atenaide con Luigia. 1 

Ma per dir ciòavrebbero dovuto non essere stati 
spettatoli dèlia scena della pioggia; e come la mag- 
gior parte ne era già informata , e ben informata , 
il nuovo favore in che era venuta la fanciulla a venia 
circondata d’ una corona dei più destri e dei piu 
sciocchi della corte. - 

1 primi, perchè taluni dicevano come Montaigne: 
Infine, che ne so io? 

Gli altri, perchè dicevano come Rabelais: Ve- 
dremo. •' • * 

1 più aveano seguito i primi , come nelle cacce 
cinque o sei veltri soltanto seguon la giusta trac- 
cia della fiera, mentre gli altri s’affaccendano a cor- 
rere sulForme degli altri veltri. 

Madama e la regina esaminavano la toeletta'delle 
loro donne e donzelle d’onore, come pure delle al- 
tre dame: e degnavano dimenticarsi «Tesser regine 
per ricordarsi soltanto d’essere donne. 

Cioè tormentavano senza misericordia chiunque 
portasse gonnella, giusta la frase di Molière. 

Gli sguardi delle due principesse caddero simul- 
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taneamente sulla Vullière, che, coinè abbia in detto, 
uvea intorno a sàuna copiosa corona. 

Madama fu inesorabile. . ... 

—Davvero , dlss’ ella chinandosi verso la regina 
madre,, se la fortuna fosse giusta , dovrebbe favorire 
questa povera Vallière. 

—Non è possibile , disse la regina madre ^sorri- 
dendo. 

— Come? 

—Non sono che dugento biglietti, nè si potè te- 
ner conto di tutti. 

—Non ne ha dunque? 

—No. ' : 

— Peccato. Potrebbe guadagnarli e venderli. 

— Venderli, sciamò la regina. 

—Le avrebbero giovato a formarsi una dote , e 
no sarebbe costretta a maritarsi , come probabil- 
mente dovrà fare, senza corredo. 

— Oh, poveretta! Non ha corredo. ' 

E pronunciò queste parole coll’accento della don- 
na che non sa. che voglia dire miseria. 

—Ma sicuro, credo anzi, Dio me lo perdoni, che 
ella abbia adesso la gonnella clic avea stamatti- 
na alla passeggiata, e che hà potuto conservare pu- 
lita, grazie alla premura del re di ripararla col suo 
cappello dalla pioggia. 

Al momento stesso in cui Madama pronunciava 
queste parole, il re entrava. . 

Le due principesse non sarebbersi forse accorte 
di questo arrivo, tanto erano occupate a tartassare 
il prossimo. Ma Madama vide ad un tratto la Val- 
lière, ritta in faccia alla galleria, turbarsi e dir qual- 
che parola ai cortigiani che la circondavano, e che 
tosto spostaronsi. Questo movimento ricondusse 
gii occhi di Madama alla porta, e s’ udì il capitano 
delle guai'die annunciare: Il re. 
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A quell’annuncio, In Vallière, che insino alloi'a a- 
vea tenuto gli occhi fissi sulla galleria, li abbassò 
ad un tratto. 

Il re entrò. „ 

Ei a vestito con una magnificenza piena di gusto, 
e parlava con Monsieur e col signor duca di tto- 
quelaure, 1 uno alla sua dritta,- 1’ altro alla sua si- 
nistra. • 

11 re s avanzò dapprima verso le regine, cui volse 
un grazioso e reverente saluto. Prese la mano del- 
la madre che baciò, volse alcune congrathlazioni a 
Madama sull’ eleganza della sua toeletta, e comin- 
ciò a far il giro dell’assemblea. 

La Vallière fu salutata come le altre, e nè più nè 
meno delle altre. - 

Poi, Sua Maestà tornò alla madre e alla moglie. 

I cortigiani al vedere che il re non avea volto se 
non una frase insignificante alia fanciulla, cui avea 
fatto tanto la sua corte il mattino, trassero subito 
una conclusione da quella freddezza. 

La couchiusione fu, che il re avea avuto un ca- 
pricciose che ti capriccio era svanito. 

Nondimeno avrebbesi dovuto notare una cosa, 
cioè che vicino alla Vallière trova vasi, fra i corti- 
giani, il signor Fouquet, la cui rispettosa cortesia 
tenne in contegno la fanoiulia, balestrata visibil- 
mente da diverse commozioni. 

Fouquet s’accingeva però a stringer meglio il di- 
scorso con madamigella de la Vallière, quando Col- 
bert s accostò, e fatta la sua reverenza a Fouquet, 
in tutte le regole della massima cortesia, parve de- 
ciso a porsi d’accosto alla Vallière per legar discor- 
so con lei. 

Fouquet cedè subito il posto. 

La qual manovra era studiata dalla Montulais e 
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da Malicorne, che si andavan confidando le loro os- 
servazioni. 

De Guiche, collocato nel vanod’una finestra, non 
vedeva che Madama. Ma siccome Madama dal can- 
to suo piantava frequentemente il suo sguardo sul- 
la Vallière, gli occhi di de Guiche, guidati dagli oc- 
chi di Madama, recavansi pure di quando in quan- 
do sulla fanciulla. 

La Vallière sentiva istintivamente gravarsi su lei 
il peso di tutti gli sguardi pregni gli uni d’interes- 
samento, glraltri d’iUvidìa. E a compenso di tal pa- 
timento, non udiva, per parte delle compagne, una 
parola d’interesse, nè vedea uno sguardo d’ amore 
del re. 

E però nessuno potrebbe esprimere quanto l’in- 
felice soffriva. 

La regina madre fece accostare il tavolino su cui 
erano ben dugento schede della lotteria, e pregò 
madama di Mottevillea leggere il nome degli eletti. 

Sarebbe inutile notare che questa lista era com- 
pilata a norma delle leggi dell’etichetta*, il re pri- 
ma, poi la regina madre, poi Monsignore, poi Ma- 
dama, e tocca via. 

I cuori palpitavano a quella lettura. V’erano ben 
trecento invitati nelle stanze della regina. Ognuno 
domandava a sè stessa se il suo nome sfolgorereb- 
be tra quei privilegiati. 

II re ascoltava con non minor attenzione degli 
altri. 

Pronunciatosi l’ ultimo, fu manifesto che la Val- 
lière non era compresa in quella lista. 

La Vallière, dolce e rassegnata, non diè indizio 
di malcontento. - 

In tutto il tempo tii quella lettura, il re non le 
avea tolto di dosso lo sguardo', la fanciulla espan- 
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devasi sotto quel benefico influsso, nella cui atmo- 
sfera senti vasi ti*opj>o contenta e troppo pura per- 
chè altro pensiero, che d’amore, formar le si potes- 
se nella mente è nel cuore. 

Compensando con la durata della sua attenzione 
- quella commovente an negazione, il re mostrava al- 
la sua amante di comprenderne la delicatezza ed il 
pregio. 

Chiusa la lista, su tutt’i volti di donne omniesse 
o dimentica te.coniparve un mal represso dispetto. 

Malicorne pure fu dimenticato fra gli uomini, e 
la smorfia a cui compose la faccia, disse ehiaramen- 
alla Montalais, die uvea corsa la stessa sorte: 

— Non sapremo noi almeuo fate in modo che, se 
ci dimentichino gli altri, non ci ditaeutichi la for- 
tuna? 

E l’ accorto sorriso di madamigella Aura, signi- 
ficava: 

_^Oh! sapremo farlo benissimo. 

I biglietti furono distribuiti ad ognuno giusta il 
suo numero. 

II re dapprima ricevette il suo, poi la regina ma- 
dre, poi Monsignore, poi la regina e Madama, e co- 
sì <ii seguito. 

Allora Anna d’Austria aprì un sacchetto dì pelle 
di Spagna, in cui stavano dugepto numeri incisi iu 
madreperla, e presentò il sacco aperto alla [nò gio- * 
vane delle damigelle d’ onore,, perchè estraesse un 
numero. . 1 . 

L’aspettativa, in mezzo a quei tenti apparecchi, 
era più ancora figlia dell’avidità che della curiosità. 

Saint-Aignan si chìrtò all’orecchio di madamigel- 
la di Tonnay Charcnte. 

— Poiché abbiamo un numero ciascuno, disse, 
facciam cassa insieme: a voi, se guadagno, i brac- 

3 * 
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Giaietti; a me, se guadagnate voi, una vostra oc- 
eh ialina. 

—No, tenetevi i braccialetti se 1* guadagtìate.O- 
gnuno pensi a sè. 

— Siete ben inesorabile, disse Saint-Aignan, e 
vi ripeterò quei versi: 

Vergin sei bella - ma superba troppo, 

. E al mio desir rubella. 

^State zitto, non potrò udire il numero vinci- 
tore. . , 

— Numero uno, disse la fanciulla cbe avea leva- 
to la scheda dal sacco di pelle. 

— 11 re! gridò la regina madre, /. > 

—Il re ha guadagnato, ripetè contenta la regina. 

— Oh il re! il vostro sogno s’ è avverato, disse 
tutta tripudiante aU’orecchio d’Anna d’Austria Ma- 
dama. 

Il re solo non manifestò alcun contento. 

Ringraziò soltanto la fortuna di quanto faceva 
per lui, volgendo un sorrisetto alla fanciulla che e- 
ra stata scelta come mandataria della instabile diva. 

Poi ricevendo dalle mani d’Anna d’ Austria, fra 
l’ansia di tutta l’asseiiiblea, lo scrigno che contene- 
va i braccialetti: 

— Son proprio belli dunque questi braccialetti? 
domandò. 

— Guardateli, rispose Anna d’Austria, e giudi- 
catene da voi medesimo. 

Il re li guardò.. 

—Oh! diss’egli, ed ecco infatti un mirabile me- 
daglione. Che finitezza! 

—Che finitezza! ripetè Madama., 

La regina Maria Teresa s’accorse facilmente e al 
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primo colpo d’ occhio che il re non le avrebbe re- 
galato i braccialetti; ma siccome le parve altresì 
che non sarebbero nemmanco toccati a Madama, fu 
soddisfatta, o press’a poco soddisfatta. 

Il re sedette* . 

I più famigliar! fra i cortigiani trassero succes- 
sivamente ad ammirar da vicino la maraviglia che 
ben tosto, con la permissione del re, passò di ma- 
no in mano. 

E tosto conoscitori e non conoscitori magnifica- 
rono quel gioiello, e se ne congratularono col re. 

Le dame manifestarono la loro impazienza in ve- 
dere un simile tesoro fra le mani dei cavalieri. 

—Signori, signori, disse il re a cui nulla sfuggi- 
va, si direbbe che portate i braccialetti come i Sa- 
bini: lasciate un polche giudichino le dame, che cre- 
do possano vantarsi di saperne più di voi. 

Queste parole parvero a Madama il principio di 
una decisione ch’ella aspettava. 

E attingeva quella beata speranza negli occhi 
della regina madre. 

li cortigiano in mano del quale stavano i braccia- 
letti nel momento appunto in cui il re gettava quel- 
V osservazione in mezzo al generale trambusto , si 
affrettò a deporli tra le mani della regina Maria Te- 
resa, che sapendo bene, povera donna, che non era- 
no destinati per lei , li guardò appena e li passò 
quasi subito a Madama. 

Questa, e più ancora di lei Monsignore, diè una 
lunga occhiata di desiderio ai gioielli: 

Poi i braccialetti passarono nelle mani delle vi- 
cine dame , pronunciando questa sola parola , ma 
con un accento che equivaleva ad una lunga frase: 

— Magnifici! 

Le dame che avcaao ricevuto i braccialetti dalle 
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mani di Madama, misero il tempo che abbisognava 
a diligentemente esaminarli, poi li fecero circolare 
passandoli a destra. - 

Intanto il re intertenevasi tranquillamente con 
de Guiche e Fouquet. 

Lasciava parlare , quantunque non desse molta 
retta. ' • ' 

Avvezzo a certi giri di frase, il suo orecchio, co- 
me quello di tutti gli uomini che esercitano su gli 
altri un’ incontrastabile superiorità , non preudea 
dui discorsi sparsi qua e là se non che l’ indispen- 
sabile parola che merita una risposta. 

Quanto alla sua attenzione era ad altro rivolta. 
Errava cogli occhi. 

Madamigella di Tonnay-Charente era V ultima 
delle dame inscritte sulla lista dei biglietti, ed an- 
che in quel convegno avea preso tal posto che non 
avea dopo di lei se non la Montalais e la Yalliere. 

Quando i braccialetti giunsero a quelle ultime , 
nessuno parve più prendersene pensiero. > 

L’umiltà delle mani che maneggiavano allora 
quei gioielli, toglievano ad essi ogni importanza. 

11 che non tolse alla Montalais di trasalire di gio- 
ia, d'invidia e di cupidità alla vista di quel tesoro, 
in cui pur la materia era vinta dal lavoro. 

Però, invitata a scegliere tra il. valor pecuniario 
dei diamanti e la loro bellezza artistica, la Monta- 
lais avrebbe gloriosameute preferito i diamanti ai 
cammei. .* . * 

Li passò quindi a grande stento nelle mani della 
Vallière. ■ v • 

La Vallière fiso i gioielli con uno sguardo quasi 
d’indifferenza.- - 1 - 

— Oh come squ belli quei braccialetti, come son 
ricchi! sciamava la Montalais, e tu non vai in estasi 
per essi, Luigia? Ma davvero che non sei donna. 
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— Son belli, si, rispose la VaHière, e son donna 
ancor io, aggiunse con accento di adorabile melan- 
conia: ma perchè desiderare quello che non si può 
avere? 

11 re tendeva l’ orecchio alle parole della fan- 
ciulla. . 

Appena lo colpì la vibrazione di quella voce, si 
alzò tripudiale, e attraversando ilcircolo per giun- 
gere al posto della Valliere: ' 

— Madamigella, disse,!voi v’ingannate; siete don- 
na, e come tale avete diritto voi pure a gioielli da 
donna. - ' 

_ — Oh, sire, disse la Vallière, Vostra Maestà non 
vuol credere assolutamente alla mia modestia? 

— Credo che abbiate tutte le virtù, madamigel- 
la, ed anche la franchezza fra queste: vi invito dun- 
que a dire schiettamente che cosa pensiate di que- 
sti braccialetti. 

—Che son belli, o sire, e non possono venir of- 
ferti se non ad una regina. 

. — Son ben contentoehe tale sia la vostra opinio- 
ne: i braccialetti son vostri, e il re vi prega ad ac- 
cettarli. 

E come con un movimento che rassomigliava 
quasi a terrore, la Vallière porgeva l’astuccio al re; 
Luigi respinse soavemente colla propria la mano 
tremante della Vallière. 

Un silenzio di maraviglia, più funebre d’ un si- 
lenzio di morte, regnava nell’assemblea: e si che le 
regine e Madama non aveano né udito nè compreso 
quel che era accaduto.. 

Una caritatevole amica si assunse 1* incarico di 
spargerne la notizia, e fu la Tonnay-Clrarente , a 
cui Madama avea fatto cenno d’ accostarsi. 

— Ahi mio Dio, gridò la Tonnay-Charente, è pur 
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fortunata quella Vallière: il re le ha regalato! brac- 
cialetti. 

Madama si morse le labbra con tal furore, che il 
sangue ne spieeiò dalla pelle. 

La giovine regina guardò alternamente la Val- 
liere e Madama, e si mise a ridere* 

Anna d’ Austria appoggiò il mento alla sua -bella 
e bianca mano , e stette a lungo assorta in un so-, 
spetto che le torturava l'animo, e un dolore atroce 
che le lacerava il cuore. 

De Guiche vedendo impallidire Madama, e com- 
prendendo che cosa la facesse impallidire, de Gui- 
che abbandonò precipitosamente l’ assemblea e di- 
sparve. 

Malicorne potè allora cacciarsi vicino alla Mon- 
talais e nel tumulto dei tanti discorsi susurraiie al- 
l' orecchio: . 

— Aura, hai vicino la nostra fortuna e il nostro 
avvenire. - 

Si, rispose la fanciulla. 

Ed abbracciò teneramente la Vallière che avreb- 
be, se lo avesse potuto, cordialmente strangolata. 

CAPITOLO CXLI. 

' * 

MALAGA 

In tutto questo lungo e violento dibattimento 
deMe ambizioni cortigiane contro gli amori di cuo- 
re, uno dei nostri personaggi , il meno forse da 
trascurarsi, era trascurato, dimenticato, infelicis- 
simo. 

Infatti d’Artagnan, d’ Artagnan, che vuoisi pure 
ricordar col suo nome , perchè. il lettore si ricordi 
che vive ancora , d’ Artagnan non aveva asìsoluta- 
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mente a far nulla in quel mondo brillante e leggio 
re.- Dopo aver seguito il re per due giorni a Fon*- 
tainebléau, e aver osservato tutti i vestimenti e le 
arcadiate eroi-comiche del suo sovrano, il moschet- 
tiere s’ era persuaso che ci voleva qualcos’altro a 
fargli passar il tempo. 

Avvicinato ad ogni istante da gente che gli di- 
ceva: 

— Che cosa vi par del mio abito? 

Rispondeva colla sua voce pacata- e beffarda: 

— Trovo che siete tutti vestiti tanto maravi- 
gliosamente da disgradarne le scimie della fiera San 
Lorenzo. • 

Era un complimento di quei soliti ad Artagnan 
quando non ne voleva far molti-, sicché per amore 
o per forza bisognava accontentarsene. 

E quando 'gli si domandava: 

— D’ Artagnan, come vi vestite stasera? 

Rispondeva: 

— Mi svestirò. 

Il che faceva ridere anche le dame. 

Ma (Jopo dne giorni in tal modo trascorsi, il mo- 
schettiere , vedendo che non c’ era da far nulla di 
proposito , e che il re avea del tutto , o sembrava 
almeno , aver del tutto dimenticato Parigi , Saint- 
Mandè e Belle-lsle; 

Che Colbert non pensava che a luminarie o a fuo- 
chi d’artificio; • 

Che le dame aveano da fare per un buon mese a 
dare e ricevere occhiate; 

D’ Artagnan domandò al re un congedo per affari 
di famiglia. 

Al momento in cui d’Artagnan faceva questa do- 
manda , il re andava a dormire affranto dalla fati- 
ca... d’aver ballato. ■ 
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Luigi XIV non sapeva comprendere come si pen- 
sasse ad allontanarsi da lui, quando si aveva l’alto 
onore di stargli vicino. 

—Sire, cominciò d’Artagnan, vi abbandono per- 
chè non vi servo a nulla. Ah!se potessi tenervi il bi- 
lanciere quando ballate, sarebbe tutt’altra cosa. 

— Ehi, mio caro , rispose gravemente il. re, bal- 
liamo senza bilanciere noi. 

—Oh guarda ! sciamò il moschettiere nella sua 
pertinace ironia: non me lo imagiriavo io. 

—-Non avete visto mai a ballare 1 

— Sì, ma ho creduto che si fossero fatti dei 
progressi. Insomma, mi sono ingannato, ragione di 
più perchè mi ritiri. Sire, lo ripeto, voi non avete 
bisogno di me, e se anche vi nascesse questo biso- 
gno, sapreste dove trovarmi. 

— Va bene, disse il re. 

E accordò il congedo. 

Sarebbe dunque inutile cercare d’ Artagnan a 
Fontainebleau : ma lo troveremo in via Lombardi 
al Pestello doro, dal nostro venerabile amico Pian- 
chet. -, 

Sono le otto di sera: fa caldo : una sola finestra 
è aperta, quella del mezzado. 

Un odor di droghe, misto al profumo meno eso- 
tico , ma più acuto di quello deh fango della via , 
sale alle narici del moschettiere. 

D’ Artagnan, sdraiato sur un’ immensa seggiola, 
colle gambe non allungate ma posate sullo sgabel- 
lo , forma con esso l’ angolo più ottuso che possa 
vedersi. 

tia le braccia incrociate sul capo, il capo inclina- 
to sulla sinistra spalla , come quello di Alessandro 
Magno. ' 

L’occhio sì accorto e mobile di consueto., fiso 
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ora e quasi velato, volgesi invariabile alla falda di 
cielo azzurro che scorgesi dietro le torrette del 
cammini*, ma una falda piccolissima, come una pez- 
zuola da rattoppare i sacchi di lenti e fagiuoli che 
formano 1’ ornamento principale della bottega a 
terreno. ’ 

Così sdrajato , così sprofondato nella sua osser- 
vazione transfinestrate , d’ Artagnan non è più uo- 
mo di guerra , non è più ufficiai di palazzo , è un 
borghigiano intorpidito fra il pranzo e la cena: un 
di que’ cer velli ossificati che più non ammettono se 
non una sola idea, tanto la materia spia ferocemen- 
te le porte dell’intelligenza, e sorveglia il contrab- 
bando che potrebbe accadere introducendosi nel 
cranio un sintomo di pensiero. 

Abbiam detto che facea notte: le botteghe ehiu- 
devansi, si serravano le finestre degli appartamen- 
ti superiori, e sulla strada udivasi lo strepito dei 
misurati passi d’ una pattuglia. 

D’Artagnan continuava a non udir nulla, e a non 
guardar altro che alla falda di cielo azzurro. ‘ , 

L’ osservazione durava già da un pezzo. * ’ - 1 

Planchet cominciò dal fare: 

Hum! hum! 

D’Artagnan non si mosse. - 
Planchet, persuaso allora che bisognava ricorre- 
re a qualche mezzo più efficace , dopo mature ri- 
flessioni non trovò altro più peregrino espediente 
che lasciarsi cadere di botto sul pavimento , mor- 
morando contro sè stesso la parola: 

— Imbecille! 

Ma per quanto strepito facesse cadendo, d’Arta- 
gnan, che nel corso di sua vita avea udito ben altri 
fracassi, non parve farne il menomo caso. 

D’altra parte un enorme traino carico di pietre, 
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sboccando dalla via Sun Mederico , assorbì nel ci- 
golio delle sue ruote il rumore della caduta di Plau- 
chet. 

Nondimeno parve a Planchet vederlo in segno di 
tacita approvazione sorridere alla parola imbecille. 

11 che gli diè coraggio a domandare: 

— Dormivate, signor d’ Artagnan? 

— No , Planchet , rispose il moschettiere , non 
dormo neppure. ' , ‘ 

— Son disperato di quel neppure. 

— Perchè mo? Che antipatia hai col neppure? 

—Nessuna, marni affligge. , 

—Spiegami questa tua afflizione. 

— Se dite non dormo neppure, è come se diceste: 
non ho nemmeno il conforto di dormire*, o meglio, 
è come se diceste in altri termini: Planchet, m'an- 
noio a morte. . . 

Sai bene, Planchet , eh’ io non m’annoio mai. 

— Fuorché oggi, ieri e l’altr’ ieri. 

—Bah! 

— Signor d’Artagnan, da otto giorni siete torna- 
to da Fontainebleau:sono otto giorni che non avete 
nè ordini da dare, nè compagnia da far manovrare. 
Non udite più rumore nè di tamburi , nè di mo- 
schetti, ed io, io che portai il moschetto, me ne in- 
tendo di queste faccende. 

—Planchet, rispose d’ Artagnan, t’ assicuro che 
non m’ annoio niente affatto. 

— E allora , perchè state là sdraiato come un 
morto? 

—Amico Planchet , trovavasi all’ assedio della 
Roccella, quando io v’ ero, quando tu v’ eri, quan- 
do noi vi eravamo , un arabo salito a gran fama 
per la sua abilità nel puntare le colubrine. Era un 
giovane di spirito , ma d’ un colore strano, del co? 
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lord’ oliva. Or bene, quell’arabo, quando avea 
mangiato o lavorato, sdruiavasi come son sdraiato 
io adesso , _e Tornava non so che foglie magiche in 
una gran pipa a bocchino d’ ambra , e se qualche 
capo , passando , gli rimproverava di dormii' sem- 
pre , rispondeva tranquillamente : È meglio esser 
seduto che in piedi, sdraiato che seduto, morto che 
sdraiato. 

— Era Un arabo lugubre pel suo colore e per le 
sue sentenze, disse Pianchet, me lo ricordo benis- 
simo. Tagliava la testa dei protestanti con muravi- 
gliosa soddisfazione. 

— Precisamente , e le imbalsamava quando ne 
valevano la pena. » 

—SI, e quando lavorava a quella gran faccenda 
con tutte le sue erbe e le sue piante, pareva un ca- 
nestraio che fa cestelli. 

; -^Sì, Pianchet, sì, è vero. 

— Oh! anch’ io ho buona memoria. 

—Non ne dubito *, ma che dici tu del suo razio- 
cinio? . 

— Signore, lo trovo perfetto da una parte , ma 
stupido dall’ altra. 

La ragione, la ragione. 

' • — Or bene, siam d’accordo che valga meglio es- 
ser seduto' che in piedi, massime quando si è stan- 
chi di certe fatiche, e Pianchet fe’ una smorfia che 
voleva significare un malignetto sorriso : approvo 
assai più l’ altra che si sta meglio sdraiati che 
seduti: ma l’ ultima poi , cioè che è meglio esser 
morti che sdraiati, dichiaro essere assurda; che do 
tutta la mia preferenza al letto, e che se non siete 
del mio avviso voi pure, è segno che vi annoiate» 
morte. 

— Pianchet, conosci la Fontaine? 
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— Lo speziale sull’ angolo della via San Mede- 
rico? 

— No, lo scrittor di favole. , 

— Ah! mastro Corvo. 

Bravo! Or bene, io somiglio al suo lepre. 

—Ila anche un lepre? 

— Ha d’ogni sorta d’animali. 

— Or bene, che fa il suo lepre? <. 

— Pensa. . , : 

—Ah! ah! v - 

—Ed io, eome il lepre del signor la Fontaine , 
penso,. 

— Pensate! notò inquieto Planchet. 

—Capirai, mio caro , che il tuo appartamento è 
fatto apposta per spingere alla meditazione. 

—Potete anche guardar sulla strada. 

— Va là che e’ è da divertirsi molto. 

—È però vero che se guardaste verso strada vi 
annoiereste, cioè pensereste di più. 

— Noi so. 

—Pazienza anche se i vostri pensieri fossero del 
genere di quello che vi ha condotto alla ristorazio- 
ne di re Carlo 11. 

E Planchet fé’ udire un risotto che aveva il suo 
buon significato. 

— Ah ! signor Planchet , voi diventate ambi- 
zioso. 

—Non c’ è più forse qualche altro re da riporre 
in trono, qualch’altro Monck da mettere in gabbia? 

No , mio caro Planchet, tutti i re siedono sui 

loro troni, un po’ meno comodamente forse di quel 
ch’io sieda qui: ma, o bene o male, insomma vi sie- 
dono. 

E d’ Artagnan mandò un sospiro. 

— Signor d’ Artagnan, voi mi fate pena. 
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-*-Sei ben buono. 

—Ho un sospetto! che Dio mel perdoni. 

—Quale? 

a- Voi dimagrate. 

— Oh! sciamo d’ Artagnan; picchiandosi il petto 
che rimbombò come vuota corazza , è impossibile* 

—Ah sì, voi dimagraste in casa mia. 1 

—E così? 

—Ne farei una delle mie. 

— Eh via! 

—Davvero. 

—Sentiamo: che cosa faresti? 

—Andrei a trovare quello che cagiona il vostro 
dispiacere. 

—Ma che dispiacere? 

— Si, ne avete uno. • 

—No, Planchel, no. - 

—Si, signor d’Artagnan, si; avete un dispiacere 
e dimagrate. 

—Dimagro! ne ser sicuro? 

—A vista d’occhio: e se dimagrate ancora, Ma- 
laga! prendo la mia durindana e vo’ subito a ta- 
gliar la gola a d’Herblay. 

. — Eh! disse d’Artagnan saltando sulla sua se- 
dia. Che cosa ha a che fare d’Herblay nella vostra 
drogheria? 

— Andate pure in collera, se volete. Ingiuriate- 
mi i se volete: ma giurabacco! so quel che so io. 

D’Artagnan in questa seconda uscita di Planchet 
s’era collocato in modo da non perdere un solo 
de’ suoi sguardi: cioè era seduto colle mani pog- 
giate sulle ginocchia, e il collo teso verso il degno 
speziale, . .. 

— Oh, spiegati un po’, e dimmi come hai potuto 
profferire una si grossa bestemmia. D’Herblay, il 

ddmas. il Fise, di Drag. Voi. IX. 4 
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tuo antico capo, il -mio amico, un uomo di chiosa , 
un moschettiere divenuto prelato ! Leveresti la 
spada contro di lui, Planchet? 

—Al vedervi in quello stato, leverei la spada 
contro mio padre. 

—D’Herblay! un gentiluomo! 

—Che importa sia un gentiluomo? So che vi fa 
far sogni neri, e questo mi basta. E a furia di so- 
gni neri un uom si dimagra, e non voglio, Malaga! 
che il signor d’Artagnan esca di casa mia più ma- 
gro di quando vi è entrato. 

—Perchè mi fa far sogni neri? udiamo. 

— Son tre notti che avete l’incubo. - 

—Io? 

— Sì, voi, e ne’vostri sogni andate ripetendo: 
Aramis, sornione d’Aramis! 

—Io ho detto ciò?domandava d’Artagnan inquie- 
tissimo. 

-Voi. 

— Bene, e così? Tu già conosci il proverbio: ogni 
sogno è menzogna. 

—No, perchè ogni volta che usciste in questi 
tre giorni, non siete mai tornato a casa senza do^ 
mandarmi: « Hai visto d’Herblay? » Oppure :« Hai 
ricevuto per me lettere da d’Herblay?» 

—Mi sembra cosa naturalissima che m’interessi 
a -quel mio caro amico. 

—Va bene, ma non al punto di dimagrare. 

— Planchet, ingrasserò : te ne do la mia parola 
d’onore. 

—Bravo! parola data! e so che la vostra parola 
è sacra. i ■ 

— Non vedrò più Asamis. 

— Bene. 

—Non ti domanderò più se vi son lettere di 
Ilerblay* 
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—Benissimo. 

— Ma mi spiegherai una cosa. 

—Parlate. 

—Sono osservatore. 

-—Lo so. 

—Poco fa hai pronunciata una singolare escla- 
mazione. V 

—Sì? • • •• ì . . 

—E non ci sei avvezzo. 

— Malaga! volete dire? 

Appunto. 

—È il mio intercalare dacché son droghiere. 

— È giusto, sì, è il nome d’un’uva secca. 

•^-Quando sono in furia esclamo: Malaga, e prof- 
ferita ch’io abbia la gran parola,' non odo più ra- 
gione. 

—Ma tu non v’eri avvezzo. 

' — Già. Me l’hanno insegnato. 

Planchet aqueste parole atitmiccòdeirocchiocon 
una cert’aria d’accorgimento, che eccitò l’attenzio- 
ne di d’Artagnan. 

— Eh! eh! signor PlancheG 

— Ma, io non sono come voi: non spendo la mia 
vita a pensare. 

— Piai torto. 

— Volevo dire ad annoiarmi: abbiamo poco tem- 
po da vivere, perchè non approfittarne? 

— Sei epicureo a' quel che sembra. ■ 

s— E perchè no? Abbiamo mano ferma da scri- 
vere e pesar zuccaro e droghe ; piede franco da 
camminare e da ballare : stomaco forte e denti 
validi da digerire e da masticare : il cuore non 
è avvizzito : dunque.... , . 

— Dunque che cosa? 

—Ecco qua, seguitò il droghiere fregandosi le 
mani. 
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D’Artagnau incrociò unu gamba sull'altra. 

—Planchet, amico mio, mi fate strabiliar dalla 
maraviglia. 

— Perchè? 

—Poiché vi rivelate a me sotto una luce affitto 
nuova. 

Planchet, lusingato oltre ogni diro ,. continuò a 
fregar le mani da levarsi quasi l’epidermide. 

— Ah perchè non sono che una bestia, mi crede- 
te un imbecille? 

— Ben detto, Planchet. 

—/Tenete ben dietro alla mia idea. Ho detto fra 
me stesso: Planchet, senza piacere non c’è felicità 
sulla terra. Ora prendiamoci, se non del piacere , 
che la è cosa poco comune, almeno dei conforti. 

— E ti conforti? 

— Appunto. Imbraccio uno scudo per andar a 
combatter la noia. Uso flemma per un bel pezzo: e 
alia vigilia appunto del 1 giorno in cui m’accorgo 
che m’annoierò, mi diverto. 

—E senza molta difficoltà? 

— Senza molta difficoltà. 

—E hai trovato da te il modo di divertirti? 

■—Da me solo. 

— Cosa miracolosa! 

—Che ne dite? * 

— Dico che la tua filosofia non ha pari. 

— Allora seguite il mio esempio. 

—Me ne viene la tentazione. 

—Fate come faccio io. 

—Non domanderei niente di meglio. Ma tutte 
le anime non sono della stessa tempra, e può darsi 
che se mi divertissi come te, mi annoierei terribil- 
mente. 

—Provate. > 
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—Che si ha da lare? 

—Avete notato quando m’assento? 

—Sì. 

— Con un cert’ordine? 

— Periodicamente. 

—Ah i’avete notato? 

— Capirai bene che quando due stanno insieme 
tutti i giorni, l’uno s’accorge presto della mancan- 
za dell’altro. Forse che quando sono in campagna 
non pesa anche a te la mia lontananza? 

— Immensamente, son come un corpo senz’a- 
nima. 

Persuaso, continuiamo. 

A che epoca mi allontano? 

* _ll 15 e il 50 d’ogni mese. , 

E resto assente?... 

—Ora due, ore tre, ora quattro giorni. 

__Che avete creduto die andassi a fare? 

—Delle eompere. 

Tornando vi parvi?... 

—Soddisfattissimo. ; 

— Vedete? Lo dite anche voi- Sempre soddisfat- 
to. E die avete pensato vedendomi contento? 

— Che prosperasse il tuo commercio, die le coni- ’ 
pere di riso, prugne, zucchero grezzo, pepe e me- 
lassa andassero benissimo: sei sempre stato di un 
carattere pittoresco tu -, e pe,rò non maravigliai 
menomamente a vederti dilettante di droghe, uno 
dei commerci più svariati e più pittorici, sendo 
che si maneggiano quasi tuttecose naturali ed odo- 
rose. ' ' 

—Ben detto, signore, ma vi sbagliate assai. 

— Mi sbaglio! 

—Sì, se credete che ogni quindici giorni me ne 
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vada per compere e per acquisti. Oh, oh, oh! co- 
me mai avete potuto crederlo? r „ ' 

E Planchet si diè a ridere in modo da inspirare 
a d Artagnan i più ingiuriosi dubbi sulla propria 
intelligenza. 

Confesso, disse il moschettiere, che non ci ar- 
rivo. 

—È vero. 

— Come! vero? * 

—Bisogna che sia vero poiché lo dite i~ notate 
bene che con ciò non vi tengo per nulla da meno. 

— Manco male! 

No, siete uomo di genio voi ; e quando si 
tratta di guerra, di tattica, di sorpresa e di colpi 
di mano non c’è un vostro pari •, ma per la quiete 
dell’anima, le cure del corpo, i piaceri della vita , 
gli uomini di genio, col vostro beneplacito, sono 
i loro proprii carnefici, 

— - Buon Planchet , disse d’ Artagnan , spinto 
ornai al massimo della curiosità. 

Cominciate già ad esser meno noiato di pochi 
momenti sono. , 

— Non m annoiavo:ma da che mi parli mi diver- 
to assai più, 

— Su via dunque, buon principio: vi guarirò: ci 
penso io. 

— Tanto meglio. 

— Ho da provarmi? 

— Subito anche. 


— Come volete. Avete cavalli qui? 

— Sì, dieci, venti, trénta. 

— Non v’è bisogno di tanti: bastano due. 
■—Sono a tua disposizione. 

— Bene, verrete con me. 

—Quando? 


% 
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=— Domani. 

— Dove? 

••Oh volete saper troppo. 

. —Ho ben da sapere dove vado* • 

~ Vi piace la campagna? * 

— Così, cosi. . 

— Vi piace la città? 

—Secondo le circostanze. ‘ 

--.Bene. Vi conduco in un luogo metà città e 
metà campagna. 

— Buono. 

— In un luogo io coi vi divertirete ne sono 
sicuro. 

1 — A maraviglia/ 

—E quel che è più bello, in u» luogo' da cui 
siete partito perché vi annoiavate. 

—lo? 

"“Terribilmente. 

—Dunque vai a Fontu ineblean? 

—Proprio. 

■ — Tu a Fontainebleau? <? 

“lo. . 

— E die cosa vai a tare? . 

Planchet rispose a d’Ar taguan con un ammiccar 
d’occhi pieno di malizia. 

— Ah briccone! Hai qualche possesso là? 

—Sì, una miseria, una bicocca. 

“Me ne impadronisco. 

—Sarà una vera gentilezza. 

— Vo alla campagna di Planchet, sciamò d’Ar- 
tagnan. 

—Quando vorrete. 

—Non abbiamo detto domani^ 

— Domani dunque-, e poi d’altra parte domani è 
il H. vigilia del giorno in cui ho paura di anno- 
iarmi: dunque siamo intesi. 
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— Siamo intesi. 

— Mi prestate un de' vostri cavalli. 

— 11 migliore. 

— No, sarà meglio il più mansueto; non fui mai 
un valido cavaliere; fra le drogherie mi sono ar- 
rugginito del tutto, e poi.... 

— K poi che cosa? 

—E poi, soggiunse Planchetcon un altro ammic- 
car d’occhi, e poi non voglio stancarmi. - - 

—E perchè mo ? si azzardò a domandar d* Arta- 
gnan. 

— Perchè non mi divertirei più. 

— -Planchet! Planchet! sciamò d’Artagnan; dichia- 
ro che non c’ è sulla terra un Sibarita par- vostro. 
Ali! si vede bene che, come dice il proverbio , non 
abbinm mangiato insieme un tino di sale. 

— Perchè dite questo? « 

— Perchè non sono ancora arrivato a conoscerti, 
e torno a credere definitivamente quel che io avca 
per un istante pensato il giorno in cui strangolasti, 
o poco meno, Lubin, il servitore del signor de War- 
des: Planchet, tu sei un uomo di risorse. 

Planchet si mise a ridere d’un riso pieno di sod- 
disfazione , diè la buona sera al mosehetliere e di- 
scese nel fondaco che gli serviva da camera da 
letto. 

D’Artagnan ripigliò il primo posto, e la sua fron- 
te , per un istante , rasserenata , tornò a corrugar- 
si più che mai. 

Già aveva dimenticate le,follie e i castelli in aria 
di Planchet. 

—SI, diss’egli ricuperando il filo de’ suoi perisie 
ri, rotto da quel dialogo clic abbinili posto innanzi 
al lettore, sì, tutto si riduce a questi tre capi: 

« l.° Sapere che cosa Buiscnieaux voleva da A- 
ramis. , ‘ ... 
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« 2.° Sapere perchè Aramis non mi dà sue noti- 
zie. 

u Sapere dov’è Porthos. 

« Sotto questi tre punti sta il mistero. 

a Ora, eonchiusc d’Artagnan, poiché non possia- 
mo saper nulla dai nostri amici , ricorriamo alla 
nostra povera intelligenza. Si fa quel che si può , 
giurabacco! o Malaga, come dice Planchet. 

CAPITOLO CXL1I. 

LA LETTERA DEL SIGNOR DI BAISEMEAUX 

D’ Artagnan, fedele al suo piano, recossi la mat- 
tina successiva a render visita al signor di Baise- 
meaux. 

Vedeasi dovunque una gran faccenda a pulire : i 
cannoni erano spazzolati, tersi •, le scale raschiate, 
i portachiavi pareano intenti a forbir anche le 
chiavi. 

Quanto ai soldati della guarnigione passeggiava- 
no pei cortili sotto pretèsto d’ esser lindi anche 
troppo. 

Il comandante Baispmeaux ricevette d’Artagnan 
con la maggior possibile cortesia , ma stette tanto 
in riserbo , che tutto l’accorgimento del moschet- 
tiere non valse a trargli uha sillaba. 

E più cresceva in lui tale circospezione , e più 
cresceva la sfiducia di d’Artagnan. 

Quest’ultimo credette notare che Baisemeaux o- 
perasse in forza d’una recente raccomandazione. 

Baisemeaux non era stalo al palazzo reale con 
d’Artagnan uomo freddo e impenetrabile quale mo- 
stravasi ora nella Bastiglia. 

Quando d’ Ai taguan volle furio cantare sui pres- 
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santi bisogni di danaro che l’avea indotto a cercare 
d’Aramis, Baisemeaux addusse il pretesto di alcuni 
ordini. da dare , e lasciò che d’ Artagnun pèrdesse 
tanto la flemma in aspettarlo, che il moschéttiere, 
sicuro di non ottener una parola di più, partì, sen- 
za salutar nessuno, dalla Bastiglia. 

Ma d’Artagnan aveva un sospetto , e nutrito che 
avesse un sospetto,- d’Artagnan non- dormiva. * 
Era fra gli uomini quel che il gatto è fra i qua- 
drupedi , P emblema dell’ inquietudine a un tempo 
e della pazienza. 

Un gatto inquieto non sta fermo più del fiocco 
di seta che spenzola ad ogni soffio d’aria. 

vUn gatto che spia al varco , sta immoto al suo 
posto ; nè fame , nè sete il traggono dalla sua me- 
ditazione. 

D’Artagnan, che ardeva d’impazienza, risolvette 
ad ogni costo trovai’ il bandolo alla matassa , per : 
suaso che quello appuhto che gli si voleva nascon- 
dere era ciò che più premeva sapere. 

Rifletté quindi che Baisemeaux non mancherebbe 
di avvisare Aramis, se Aramis gli avea dato una rac- 
comandazione' qualunque. E ben s’ appose. Baiso 
Yneaux avea avuto appena il tempo materiale di 
tornar dal castello, che d’ Artagnun s’era messo in 
imboscata ad osservare, vicino alla via del Museo , 
quanti uscivano dalla Bastiglia* 

Dopo un’ora ìli stazione all’ Erpice d'oro , sotto 
la tettoia dove prendeva un po’d’ombra, d'Artagnaii 
vide uscire un soldato di guardia. 

Oh! quello era il miglior indizio che potesse de- 
siderare. Ogni custode , o portachiave , ha i suoi 
giórni d’uscita, ed anche le sue ore alla Bastiglia . 
poiché tutti sono obbligati a non avere nè donne . 
nè domicilio al castelli.; possono dunque uscire sei; 
za eccitare curiosità. 
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Ma un soldato accasermato sta rinchiuso per ven- 
tiquattrore quando è di guardia , tutti il sanno, e 
d’Artagnan piùtli tutti. Quél soldato dunque non 
doveva uscire in tempo di servizio, se non per un 
ordine espresso e pressante. , 

Quel soldato , diciam noi , partì dalla Bastiglia 
lento lento come un fortunato mortale a cui invece 
di una noiosa sentinella dinanzi a uh monotono cor- 
po di guardia , o sur un noioso bastione , capita la 
fortuna di fare una buona passeggiata. Si diresse 
verso il sobborgo Sant’Antonio col muso in aria 
odorando l’aria, il sole e le donne, 

D’Artagnan lo segui da lontano, non avea ancora 
ben determinate le sue idee. 

—Bisogna prima di tutto eh’ io vegga in faccia 
costui. Uom veduto è uom giudicato. • - 
D’Artagnan studiò il passo , e seóza molta fatica 
sopravanzo il compagno. 

E non solo ne vide il volto coi contrassegni del- 
l’accortezza e della risoluzione, ma notò che il suo 
naso era un po’ rosso. 

— L’ amico è appassionato per l’ acquavite , dis- 
segli. -, - 

E mentre notava il naso rosso , notò pure una 
carta bianca alla cintola del soldato. 

— Bene, ha una lettera! pensò d’Artagnan. 

La sola difficoltà stava nell’averla lettera. Un 
soldato è troppo contento d’essere scelto per staf- 
fetta e non vende certo la sua commissione. 
f E come d’ Artagnan rodevasi i pugni , il soldato 
„ s’andava sempre avanzando nel sobborgo San Ger- 
mano. J 

—Va certo a San Mandò, diss’egli , q non poter 
sapere che cosa c’è nella lettera! 

V’era da perder la testa. 
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— Se fossi in uniforme, dicea fra sè stesso d’Àrta- 
gnan , farei accalappiare e lui e la sua lettera , e il 
primo corpo di guardia mi darebbe mano. Ma mi 
porti il diavolo se paleso il mio nome per questa 
faccenda. Col farlo bere entrerà in sospetto e non 
si ubriacherà... .Perdinci! non ho più ingegno io..^ 
è finita... .Assalire questo poveretto , spogliarlo , 
ucciderlo.. ..Puh! se si trattasse d’una letteradi re- 
gina ad un lord , o del ministro alla regina ^ ma , 
Dio mio, clic miseria d’ intrigo può mai esservi tra 
Aramis , Fouquet e Colbert?..,.La vita d un uomo 
per venirne a capo?....Oibò , oibò , nemmen dieci 

scudi. . . 

Così filosofando, tirandosi i mustacchi e morden- 
dosi le ugne, scorse un piccol gruppo d’arcieri e un 
commissario. 

Coloro conducevano un uomo di buon aspetto 
che dibattevasi potentemente. 

Gli arcieri gli avevano lacerati gli abiti e il tra- 
scinavano. L’arrestato pretendeva riguardi, dicen- 
dosi gentiluomo e soldato. 

Yide il nostro soldato passar nella via, e gridò: 

— Stildato, venite, accorrete. 

Il soldato mosse con egual passo verso colui che 
il domandava, e la folla li seguì* 

A d’Artagnan venne un’idea. 

Era la prima, ma non perciò, come vedremo, era 

cattiva- , . ,, ' 

Mentre il gentiluomo raccontava al soldato d es- 
sere stato preso come ladro in una casa , mentre 
non era che un amante , e il soldato lo compiange- 
va , dandogli conforti e consigli con quella gravita 
che il soldato francese adopera quando si tratta del 
suo amor proprio, .0 dello spirito di corpo, d Arta- 
gnan si cacciò dietro il soldati) , spiuto dalla folla, 
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e gli trasse pulitamente e prontamente il foglio dal- 
la cintola. 

E come in quel punto il gentiluomo ladrò-aman- 
te s’era abbrancato al soldato, e il soldato ed il com- 
missario s’erano abbrancati al gentiluomo, d’Arta- 
gnan potè eseguire la. sua nobile operazione senza 
il menomo inconveniente. 

Si pose un dieci passi distante dietro il pilastro 
d'una casa, e lesse:* * 

« Al signor du Vallon , in casa del signor Fou- 
quet, a San Mandè. 

—Buono! 

E dissuggellò senza lacerar il foglio, e ne trasse 
una cartolina piegata in quattro, su cui erano que- 
ste spie parole: 

« Caro signor du Vallon , fate dire al signor di 
Herblay che egli è venuto alla Bastiglia , e che mi 
ha fatto molte interrogazioni. 

« Vostro devotissimo 
a De Baisemeaux »> , 

# 

=-.Oh! alla buon’oro, gridò d’Artagnan*, adesso è 
chiara. Porthos saprà sicuro quel che voglio sape- 
re. Vivaddio ! pensò il moschettiere, ecco un pove- 
ro soldato a cui quel. maledetto sornione di Baise- 
meaux farà pagare cara lamia soperchieria....Se 
torna senza lettera, che cosa gli accadrà?...In con- 
clusione poi non ne ho bisogno io. Mangiato l’ovo, 
che m’importa del guscio? - < . 

D’Artagnan vide che il commessario e gli arcieri 
aveano convinto il soldato e seco conducevano il 
prigioniero.. - • 
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Questi, circondato dalla folla, continuava le sue 
lagnanze. 

^D’Artagnan, recatosi in mezzo a tutti, lasciò ca- 
dere la lettera senza che alcuno lo vedesse, e rapi- 
damente si allontanò. 11 soldato ripigliava la sua 
via verso San Mandò poco pensando al gentiluomo 
che avea implorata la sua protezione. 

Ad un tratto gli venne in mente della lettera. 
Guardò la cintola e la vide spoglia. 

Il suo grido di spavento piacque a d’ Artagnan. 

Il povero soldato gettò con angoscia gli occhi 
Intorno a sè, e finalmente dietro a lui, a venti pas- 
si , scorse il benedetto plico. Vi si avventò sopra 
come falco alla preda. 

Un po’sporca, un po’ gualcita, ma infin dei conti 
la lettera v’era. 

D’Artagnan notò che il suggello rotto dava mol- 
to da pensare al soldato. 

Il brav’uomo finì però col consolarsi, e si ripose 
la carta nella cintola. 

—Va, disse d’ Artagnan. Mi riman tempo , pre-. 
cedimi. Pare che Aramis non sia a Parigi se Baise- 
meaux. scrive a Porthos. Quel caro Porthos , con 
che piacere lo rivedrò. ...e parlerò con lui , disse il 
guascone. 

E misurando il suo al passo del soldato si propo- 
se arrivale dal signor Fouquet un quarto dora do- 
po di lui. 

CAPITOLO CXLI1I. 

DOVE IL LETTORE S* AVVEDRÀ* CON PIACERE CHE 
PORTHOS NON HA PERDUTO NIENTE DELLA SUA FORZA 

' * ' * • • ■ » * I t > I i * , ) ‘ > ! ( mw : t t !*. f 

D’Artagnan avea, giusta la sua consuetudine, cal- 
colato che ogni ora vale sessanta minuti primi, c 
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un minuto primo vaie sessanta minuti secondi. 

Gran mercè a questo esattissimo calcolo dei mi* 
nuti primi e dei minuti secondi^ arrivò dinanzi al- 
la porta dei sopraintendente al momento appunto 
in cui il soldato ne usciva colla cintola vuota. 

D’Artognan si presentòalia porta che un custode, 
con abito gallonato, gli tenne semi-aperta. 

, D’Artagnan avrebbe voluto entrare senza dire il 
suo nome, ma non ci fu modo, e il pronunciò. 

Malgrado questa concessione che toglieva, ogni 
difficoltà, cosi almeno pensavala d'Artagnan, il por-* 
tinaio esitò: nondimeno a quel titolo per la secon- 
da volta ripetuto, capitano delle guardie del re, se 
non lo sgombrò del tutto, non impedì se non altro 
l’accesso. • • • . • 

D’Artagnan comprese essere stata data una for- 
midabil consegna. 

Si decise dunque a mentire, il che d’altra parte 
non gli costava molta fatica, quando vedeva al di 
là della menzogna la salute dello Stato, o anche pu- 
ramente e semplicemente il suo interesse perso- 
nale. 

Aggiunse alle già fatte dichiarazioni che il sol- 
dato, il quale avea recata una lettera, era suo mes- 
saggero, e che quella lettera altro non faceva die 
annunziargli il suo arrivo. 

Nessuno allora più s’oppose all’entrata di d* Ar- 
tagnan, e d’Artagnan entrò. '• 

Un servo volle accompagnarlo, ma ei .s’oppose 
dicendo essere inutile prendersi quest’incomodo,© 
saper egli benissimo dove stesse il signor du Vallon. 

Che rispondere a un uomo sì bene informato? 

Si lasciò fare a d’Artagnan. . 

Scale, vestiboli, sale, giardini, tutto fu passato in 
rassegna dal moscheUicre.Camminò un quarto d’o- 
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ra in quella casa più che reale, che contava tante 
maraviglie quanti erano i mobili, tanti servitori, 
quant’erano le colonne e le porte. 

— Decisamente questa casa non ha altri confini 
che le colonne d’Èrcole. Che a Porthosfosse salta- 
ta la fantasia di tornare a Pierrefonds senz’ uscire 
di casa Fouquet? 

Giunse finalmente in una parte remota del castel- 
lo, cinta da muro di grosse pietre di taglio, su cui 
arrampicavansi piante grasse stracariche di fiori 
'grossi e solidi come frutti. - . , 

Di quando in quando sui muri di cinta sorgevano 
statue in pose timide o misteriose. Eran vestali 
nascoste sotto fampie pieghe del peplo:agili veglie, 
che racchiuse nei loro veli di marmo, pareano vol- 
gere al palazzo i furtivi loro sguardi. 

Un Ermete col dito sulla bocca, un’Iride coi van- 
ni spiegati, una Notte sparsa di papaveri dominava- 
no i giardini e gli edilìzi che scorgeansi dietro gli 
alberi: tutte queste statue spiccavano in bianco su- 
gli alti cipressi che rizzavano al cielo i negri lor 
coni. 

Intorno ai cipressi serpeggiavan rosai secolari, 
che avviticchiavano i loro fioriti anelli ad ogni ra- 
mo, e spargevano sui rami inferiori e sulle statue 
un nembo di petali odorosi. 

Quegli incanti parvero al moschettiere uno sfor- 
zo supremo dell’umano ingegno. Trova vasi quasi in 
vena di poetizzare. L’idea che Porthos abitasse quel- 
l’Eden, gli diè dell’amico un alto concetto, tanto è 
vero che anche i più svegliati ingegni si lasciano 
dominare da quanto li circonda. 

D’Artagnan trovò la porta, ed alla porta una spe- 
cie di molla che scoperse e pose in moto. 

La porta s’aprì. 
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D’Artagnan entrò, chiuse l’uscio, e penetrò in un 
tondo padiglione in cui altro rumor non s’udiva che 
strepito d’acque cadenti e garrito di augelli. 

- Alla porta del padiglione incontrò un servo. 
—Dimora qui, non è vero, domandò d’Artagnan 

con la massima sicurezza, il barone du Yallon? 

— Sì, signore. 

—Avvisatelo che il cavaliere d’Artagnan, capita- 
no dei moschettieri di Sua Maestà, lo aspetta. 

- D’Artagnan fu introdotto in una sala. 

Non aspettò molto tempo: un passo ben conosciu- 
to scosse il pavimento della sala vicina: una porta 
s’apri, o piuttosto si fracassò, e Porthos gittossi 
nelle braccia del suo amico con una specie d’imba- 
razzo che gli dava del vezzo. 

—Voi qui? gridò. 

—E voi, ripigliò d’Artagnan. Ah sornione! 

—Sì, disse Porthos sorridendo d’un sorriso im- 
brogliato: mi trovate in casa di Fouquet e vi fa non 
poca maraviglia, non. è vero? 

— No: perchè non dovreste essere amico di Fou- 
quet? Fouquet ne conta tanti,, massimamente fra 
gli uomini di spirito. 

Porthos ebbe la modestia di non accettare il com- 
plimento per sé. 

—Poi, soggiunse» m’avete veduto a Belle-Isle. 
—Ragione di più perchè io sia indotto a credere 
che siete amico di Foiquet. 

— 11 fatto è che lo conosco, disse Porthos con un 
certo imbarazzo. 

—Ah, mio amico, voi siete reo verso di me. 
—Come? . 

—Comelfate un’opera tanto mirabile quanto quel- 
la delle fortificazioni di Belle-Isle, e non me ne av- 
vertite? 

miniAS. fi VUc. di Brog. Voi. IX. 0 
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Porthos arrossì. 

—E ciò non basta, continuò d’Artngnan, mi ve- 
dete laggiù, sapete che sono ai fianchi del re, e non 
indovinate che il re, desideroso di conoscere il gran- 
d’uomo qhé compie un’opera della quale gli furono 
magnificati i pregi, non indovinate che il re mi man- 
da qui per sapore chi sia quest’uomo? 

'—Come! il re vi ha mandato qui per sapere?... 

— Per bacco; ma non ne parliamo più. 

— Tutt’ altro, parliamone anzi. Dunque il re sa- 
peva che si fortificava Belie-lsle? 

— Te’, il re non sa forse tutto? 

—Ma non sapeva chi la fui tificasse? 

—No-, solo supponeva da quanto gli avean det- 
todi quei lavori che fosse un illustre uomo di guerra. 

— Diamine! se l’avessi saputo! ' 

— Non sareste partito da Vannes, è vero? 

— No: che avete detto non trovandomi più là? 

— Mio caro, ho riflettuto. 

—Già voi riflettete, voi: e a che cosa v’ ha gio- 
vato il riflettere? 

— A indovinare il vero. 

—Ah avete scoperto?... v 

—Sì. 

— Che cosa avete scoperto? Udiamo, disse Por- 
thos, aggiustandosi sur una seggiola e prendendo 
un’aria da sfingi*. 

— Fio scoperto prima di tutto che fortificavate 
Belle-Isle. 

-—Non era diflieile: m’avete veduto all’opera. 

— Aspettate: ho scoperto qualche cos’ altra; che 
fortificavate Bclle-lsle per ordine del signor Fuu- 
quet. 

—È vero. 

— Non basla: eh quando sto sulle scoperte, non 
mi fermo già a mezza strada. 
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“Che caro d’Artagnan! 

—Ho coperto che Fouquet vuol custodire il* più 
profondo segreto su queste fortificazioni. 

— Tale è la sua intenzione infatti, per quanto 
parmi. 

•*•815 ma sapete perchè vuol custodire questo se- 
greto? 1 

—Oh bella! perchè la cosa non sia saputa. 

—Già, prima di tutto. Ma c’è anche la sua buo- 
na idea di galanteria. 

—Infatti ho udito dire, notò Porthos, che Fou- 
quet è galantissimo. 

— Un’idea di galanteria che voleva usare al re. 

—Oh! oh! 

—Vi fa maraviglia? 

—Sì. 

—Noi sapevate? 

—No. 

—Ebbene, lo so io. 

—Siete uno stregone. . ; 

-rOibò. 

— Come lo sapete? 

— Oh guarda, con un mezzo semplicissimo. Ho 
udito io Fouquet dirlo al re. 

—Dirgli che cosa? 

—Che avea fatto fortificare Belle-lsle secondo la 
sua intenzione, e che gliene faceva un regalo. 

—Ah! l’avete udito dire proprio da Fouquet? 

— A tanto di lettere*, soggiunse anzi: Belle-lsle 
fu fortificata da un uomo di molto merito, mio gran- 
de amico, che domanderò la permissione di presen- 
tarvi. 

—Il suo nome? chiese il re. 

—Il barone du Vallon, rispose Fouquet. 

—Bene, me lo presenterete. 
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—Il -re ha risposto così? ,i - 

—-Parola di d’Artagnan. 

—Oh! oh! sciamò Porthos, e perchè dunque non 
mi ha presentato? 

— Non vi ha mai fatto cenno di questa presenta- 
zione? 

— Sì, ma l’aspetto sempre. 

— Siate tranquillo, verrà. 

— Uhm! brontolò Porthos. 

D’Artagnan fe’vista di non intendere, e cambian- 
do discorso: 

—Ma voi, disse, amico caro, abitate un luogo ben. 
solitario. 

—M e sempre piaciuta la solitudine. Son melan- 
conico, rispose Porthos con un sospiro. 

—Curiosa! rispose d’Artagnan, non me n’eromai 
accorto. 

— Dacché mi son dato allo studio, soggiunse Por- 
thos in aria grave. 

—Ma i lavori dell’ingegno non guastarono, spe- 
ro, la salute del corpo. 

— Oh, niente affatto. 

— State sempre bene di forze? 

—Benissimo, amico mio, benissimo*, anche troppo. 

— Ma, avevo sentito dire che nei primi giorni 
del vostro arrivo.... •#& - 

—Non mi potevo più muovere. 

—Come! fece d’Artagnan con un sorriso, non vi 
potevate più muovere? 

Porthos comprese che avea detto una bestialità, 
e volle rimediarvi» 

— Giunsi qui da Belle-Isle^su cattivi cavalli e m’e- 
ro stancato. 

— Venendo dietro di voi ne trovai cinque o sei 
morti sulla strada. 
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— Son pesante-, mi si stemperò addosso la pin- 
guedine, e caddi malato. 

—Oh povero Porthos! E Aramis, come si com- 
portò con voi 4 ? 

—Benissimo: mi ha fatto curare dal medico del 
signor Fouquet. Ma imaginatevi che in capo ad ot- 
to giorni non respiravo più. 

—Come? 

— La camera era troppo piccola; Assorbivo trop- 
pa aria. 

—Davvero? 

— Almeno così m’han detto, e fui trasportato in 
un altro alloggio. 

— Dove respiravate poi?... 

— Più liberamente, sì: ma non sapevo che fare. 
11 medico pretendeva che non dovessi movermi, ma 
mi sentivo fortissimo io-, e da qui nacque un grave 
accidente. 

- —Quale? 

—Immaginatevi, amico caro, 'che mi ribellai con- 
tro le ordinazioni di quel medico imbecille, e ri- 
solvetti d’uscire, ci fosse o non ci fosse il suo pa- 
rere. In conseguenza comandai all’uomo che mi ser- 
viva di apparecchiarmi i miei abiti. 

— Eravate nudo, povero Porthos? 

— No, avevo invece una magnifica vesta da ca- 
mera^ il servo obbedì, indossai i miei abiti, che e- 
rano divenuti troppo larghi; ma, cosà strana! men- 
tre questi erano divenuti troppo larghi, i miei sti- 
vali erano divenuti troppo stretti. 

— Vi si erano gonfiati i piedi? 

—Te’: avete indovinato. 

—Ci ho avuto un gran merito! E il gran caso di 
cui mi volevate parlare? 

—Or bene: io non ho fatto la vostra stessa rifles- 
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sione, e dissi fra me medesimo: Poiché i piedi mi 
sono entrati dieci volte nei stivali, non v’ha alcuna 
ragione per cui non vi debbano entrare anche Pun- 
decima. 

—Sta volta, mio caro Porthos, permettetemi di 
dirvi, che mancaste di logica. 

— A farla corta dunque era situato in faccia ad 
un assito: procurava di mettermi lo stivale destro; 
tirava con le mani e spingeva il garretto, facendo 
sforzi inauditi; quando, ad un tratto, le due orec- 
chie dei stivali mi rimasero in mano, e il mio pie- 
de partì come una catapulta. • 

— Catapultai Come siete valente in fatto di for- 
tificazioni! 

—Il mio piede partì come una catapulta, e incon- 
trato un assito, lo sfondò. Amico mio, credetti che 
Sansone avesse atterrato il tempio. Caddero a un 
tratto quadri, porcellane, vasi di fiori, tappeti, ha- * 
stoni da finestre; un rovinio di casa del diavolo.,., 

—Davvero! 

—E v’era anche una scansia carica di porcellana. 

— Che rovesciaste? 

— Che buttai da un capo all’altro della camera* 

Porthos si mise a ridere. 

j'HJna vera casa del diavolo: 

E d’Arlagnan si mise a ridere come Porthos. 

E Porthos a ridere più che d’Artagnitn. 

^—Fracassai, disse Porthos con voce rotta dalla 
crescente ilarità, per più di tremila franchi in por- 
cellana! oh, oh, oh! 

— Benissimo. 

—Senza contare uno specchio che mi cadde pro- 
prio sulla testa e che fu rotto in mille pezzi.... oh, 
oh, oh! 

— Sulla testa? disse d’Artagnan che si teneva le 
coste. 
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.Di piombo. 

—Ve l’avrà schiacciata. 

—Oibò, Io specchio invece si è ridotto in fran- 
tumi. 

— Aht era di cristallo? 

— Sicuro, di Venezia! un cupo raro, mio caro, un 
capo senza pariglia lastra che pesava dugento libre. 

— rE che vi cascò sulla testa? 

— Sulla testa, sì. Figuratevi! un globo di cristal- 
lo tutto dorato, e incrostato, con vasi di profumi 
in allo, e becchi di draghi che manda van luce, quan- 
do le candele erano accese. 

*HBen inteso, ma non l’erano. 

— Fortunatamente, se no sarei andato a fiamme. 

— E non avete avuto che una buona schiacciata? 

—Ma no. 

— Come, no? 

— Lo specchio m’è caduto sul cranio. A quel che 
pare noi abbiam sulla testa una croce eccessiva- 
mente solida. 

— Chi ve l’ha detto, Porthos? 

—Il medico. Una specie di cupola che reggereb- 
be Nostra Donna di Parigi. 

—Eh via! 

—Par proprio che abbiamo il cranio conformato 
in questo modo. 

—Parlate per voi, caro amico* è 11 vostro cranio 
ch’è fatto così, e non quello degli altri. 

—Può darsi, disse Porthos con bonomia : ed an- 
zi dev’essere, perchè quando lo specchio me cadu- 
to sulla crosta, che abbiamo alla sommila della te- 
sta, fe’un rumore che somigliava la detonazione di 
un cannone : il cristallo fu rotto, ed io caddi tutto 
inondato.... 

—Di sangue, eh? povero Porthos. 
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—No ,di profumi : un odore che imparadisava , 
ma imparadisava troppo, perchè ne fui sbalordito: 
sarà accaduto anche a voi qualche volta, n’ è vero, 
d’Artagnan? 

—Oh di spesso: sicché, mio povero amico, foste 
atterrato dall’urto e sbalordito dall’odore. 

— La è cosa singolare però che il medico mi ab- 
bia assicurato, suìl’onor suo, di non aver mai vedu- 
to nulla di simile, 

—Nemmeno un enfiato? interruppe d’ Artagnan. 

—Ne ho cinque. 

—Perchè cinque? 

—Aspettate: lo specchio aveva alla sua estremi- 
tà inferiore cinque ornamenti dorati aguzzi, aguzzi. 

—Ahi! . ' . . 

—Quei cinque ornamenti penetrarono nei miei 
capelli che porto foltissimi, come vedete. 

—Per buona sorte. 

_E si stamparono nella mia pelle. Ma vedete un 
po’la singolarità ! invece di fare dei buchi, mi pro- 
dussero degli enfiati: il medico non me ne ha potu- 
to dar mai una soddisfacente spiegazione. 

—Ve la darò io, 

—Mi farete un gran favore , disse Porthos am- 
miccandoci che era indizio in lui del massimo gra- 
do d’attenzione. 

—Dacché faceste lavorare il vostro cervello a 
studii sublimi, a calcoli importanti , la testa ne 
guadagnò per modo ohe l’avete adesso troppo pie- 
na di scienza. 

—Lo credete? 

— Ne sono sicuro. Invece dunque di lasciar pe- 
netrare nulla di eterogeneo nella testa , la vostra 
scatola ossea, che già è troppo piena, approfitta dei 
buchi che vi si fanno per lasciar scappare quello 
che sopravanza. 


CAPITOLO CXLItl. 81 

— La è una spiegazione che mi par migliore di 
quella del medico. 

— Le cinque protuberanze cagionate dai cinque 
ornamenti dello specchio furono' certamente am- 
massi scientifici ^condotti all’esterno , dalla fòrza 
delle cose. 

— La dev’essere così, tanto è vero , che sentiva 
più male al di fuori che al di dentro. Confesserò 
pure, che quando, mettendomi il cappello sulla te- 
sta , vel picchiava sopra con quella graziosa ener- 
gia y che e tutta propria di noi altri gentiluomini 
di spada , se il pugno non era dato con un certo 
riguardo vedevo tutte le stelle del firmamento. 

-7— Vi credo. 

— Sicché, mio buon amico, soggiunse il gigante, 
Fouquet si decise , vedendo la poca solidità della 
casa , a darmi un altro appartamento : fui quindi 
posto... 

— Nel parco riservato, n’ò vero? 

— Già. 

—Quello dei convegni ? quello sì celebre nelle 
storie misteriose del sopraintendente? 

—So assai. io ì Non ho veduto nè convegni , nè 
storie misteriose-ma mi hanno dato facoltà di eser- 
citare i miei muscoli, e approfitto del permesso 
sradicando qualche albero qua e là. 

—E a che fine poi? 

—Per non lasciar intorpidire la mano, e per pren- 
dere dei nidi d’uccelli: trovo più comodo a prender- 
li strappando l’albero che salendovi sopra. 

• — Siete pastorale come Tirsi, mio caro Porthos. 

—Mi piacciono gli uovicini, assai più delle ova 
grosse. Non vi potete imaginare .che gustosissima 
cosa sia una frittata di quattrocento 0 cinquecento 
OYa di merli, zigoli, fringuelli, stornelli e tordi. 

5 * 
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—Ma cinquecento uova! è una cosa mostruosa. 

—Oh! stanno in un piatto per l’insalata. 

D’Artagnan ammirò per cinque minuti Porthos , 
come se lo vedesse per la prima volta. 

E Porthos godevasi di quello sguardo d'ammira- 
zione dell’amico. 

D’Artagnan cercava evidentemente dare un nuo- 
vo giro al dialogo. 

—Vi divertite molto qui, Porthos? domandò fi- 
nalmente , senza dubbio quand’ ebbe trovato quel 
che cercava. 

—Non sempre. 

—Lo capisco. Ma annoiandovi poi , che cosa fa- 
rete? 

—Oh ! non ho da star qui un pezzo. Aramis a- 
spetta che il mio ultimo enfiato sia sparito per pre- 
sentarmi al re , che non può soffrire gli enfiati , a 
quanto mi disse. 

—Aramis è dunque sempre a Parigi? 

—No. 

—E dov’è? 

—A Fontainebleau. 

—Solo? 

— Con Fouquet • 

— Benissimo. Ma sapete una cosa? 

—Se me la direte, la saprò. 

—Credo che Aramis si dimentichi di voi. 

r- Proprio? 

— Laggiù, vedete, si ride, si balla, si canta , si 
fanno saltarè le bottiglie di Mazzarino. Sapete che 
c’è festa tutte le sere laggiù? 

—Diamine! diamine! 

— Vi dichiaro dunque che il vostro caro Aramis 
si dimentica di voi. 

—Eh! potrebbe anche darsi, e per parlar schiet- 
to, l’Iio anche pensato qualche volta. 
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—A. meno che non vi tradisca, U susornione. 
—Oh! 

— Sapete che volpe è queU’Aramis. 

—Sì, ma tradirmi!... 

.—Sentite : egli, a buon conto , comincia dal se- 
questrarvi. - 4 „ 

— Come! mi sequestra! Son sequestrato io r 
«-Per Dio! , - 

— Oh, vorrei un po’ che me lo provaste. 

—Cosa facilissima. Uscite di qui? 

—Mai. 

— Montate a cavallo? 

— Mai. 

— Vi lasciano parlar cogli amici? 
v —Mai. 

— Or bene, mio amico, non usoir mai, non mon- 
tar mai a cavallo , non poter mai parlar cogli ami- 
ci, si chiama essere sequestrato. 

— E perchè mo’ , Aramis dovrebbe sequestrar- 
mi? domandò Porthos. 

—Siate sincero, Porthos. 

—Come l’oro. ' . . 

—Fu Aramis a fare il piano delle fortiBcazioni 
di Belle-lsle, n’è vero? 

Porthos arrossì. 

—Sì: ma non ha fatto altro poi. 

—Bravo! e non è poi gran cosa, parmi. 

— Pare anche a me. 

—Son contento che siamo dello stesso avviso. 
—Non è nemmeno venuto mai a Belle-lsle, disse 
Porthos. 

—Ah sì? 

— Ed a me toccava andare a Vanries come potete 
attestare voi stesso. 

— Dite, come ho veduto io stesso. Or bene, ecco 
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appunto l’ affare , inio caro Porthos. Aramis , che 
non ha fatto altro che i disegni , vorrebbe passar 
per ingegnere, e voi, che avete alzato a pietra per 
pietra la muraglia, la cittadella, i bastioni, dovre- 
ste essere contato per un costruttore? 

— Costruttore, cioè muratore? 

— Appunto. 

—Per uno stempera calce? 

—Già. 

’ —Per un manuale? 

—Ma sì. 

—Oh, oh! caro Aramis, vi credete ancora a ven- 
tici nqu’anni, a quel che pare. 

— Ma non basta: crede che ne abbiate voi cin- 
quanta. 

r-Avrei un po’ voluto vederlo al caso. 

—Sì! 

— Un che ba la gotta. 

-Sì. 

—La renella. 

—Sì. . 

—A cui mancan tre denti. 

— Quattro. 

— Quandio, invece, guardate. 

E Porthos, spostando le grosse labbra j mise in 
mostra due fila di denti non bianchi , se vogliamo, 
come la neve, ma puliti , duri e sani come P a- 
vorio. 

—Non potete credere, disse d’Artagnan , come 
al re piaccia una bella dentatura. La vostra mi ri- 
solve: vi presenterò al re. 

-Voi? 

—E perchè no? Credete ch’io sta veduto in cor- 
te meno bene di Aramis? 

—Oh no! 
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—Credete ch’io ubbia «a menoma pretesa sulle 
fortificazioni di Belle-lsle? 

— Oh no. ' 

—Solo dunque il vostro interesse può determi- 
narmi... 

—Non ne dubito. 

— Or bene, io sono un intimo amico del re: tan- 
to è vero, che quando s’ha da dirgli qualche cosa 
di spiacevole, me ne incarico io. 

—Ma se mi presentaste voi.... 

—Che cosa succederà? 

—Aramis andrà in collera. s . 

. . =Contro me? 

—No, contro me. ' 

—Oh bella! che vi presenti egli od io, poiché 
dovete essergli presentato, che cos’importa? 

—Doveva farmi fare degli abiti. 

"-1 vostri sono splendidi. 

—Oh quelli che avevo comandati erano assai più 
belli. 

—Badate, il re ama la semplicità. 

— Sarò semplice. Ma che cosa dirà Fouquet al 
sapere che sono partito? 

— Siete prigioniero sulla parola? 

—Niente affatto. Ma gli aveva promesso di non 
allontanarmi senza avvisarlo, 

—Bene, ne riparleremo. Avete da far qualche 
cosa qui? 

—lo nulla, o almeno ben poco d’importante. 

Non sareste mai l’intermediario d’Aramis per 

‘ qualche cosa di grave? • 

—No, no. 

—Parlo, già lo capite anche voi, per vostro be- 
ne. Suppongo, a cagion d’esempio, che siate inca- 
ricato di spedir messaggi e lettere ad Aramis. 
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—Ah sì: gli mando appunto certe lettere.... 

—Dove? 

A Fontainebleau. 

—E ne avete adesso di queste lettere? 

—Rispondetemi: ne avete di queste lettere? 

—Ne ho appunto ricevuta una. 

...interessante? 

—Credo. 

Non le leggete dunque. 

—Non sono curioso. 

E Porthos si trasse di saccoccia la lettera eh’ ei 
non avea letta, ma che però avea letta d’Artagnan. 

—Sapete che abbiam da fare? 

—Quel che fo sempre: mandargliela. 

—No. 

—Come? tenercela? 

— Nemmeno. Non v’han detto che quella lettera 
era importante? . 

— Importantissima. 

—Bene: bisogna recarla voi stesso a Fontaine- 
bleau, 

—Ad Aramis. Ben pensato! 

— E poiché il re vi è,... 

—Approfitterete dell’occasione.... 

— Per presentarvi al re. 

— Affedidd lo, d’Artagnan, non c'è un pari vostro 
per gli espedienti, 

— Dunque invece di Inviare al nostro amico mes- 
si più o meno fedeli, gli porteremo noi medesimi 
la lettera. 

—Non ci avevo nemmen pensato, e si è una co- 
sa chiara. t 

—Pei* cui , mio caro Porthos, è urgentissimo 
che partiam subito. 
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— Infatti, più presto partiremo e meno tardi ar- 
riverà il dispaccio ud Aramis. 

—Porthos, voi ragionate sempre potentemente, 
e in voi la logica va di pari passo con l'imagina- 
zione. 

—Vi par proprio? 

—È il frutto di studii solidi , notò d’ Artagnan: 
animo, andiamo. 

—Ma, disse Porthos, e la mia promessa al signor 
Fouquet? 

—Quale? 

—Di non abbandonare San Mandò , senz’avvi- 
sarlo. 

•«■Ah, mio caro Porthos, siete pur ingenuo. 

—Come? 

—Andate a Fontainebleau, n’è vero? 

—SI. 

— Vi trovate Fouquet. 

' —Già. 

— Accosto al re probabilmente. 

— Accosto al re, ripetè maestosamente Porthos. 

— E vi fate a lui vicino, dicendo: « Signor Fou- 
quet, ho l’onore d’avvisarvi che son partito da San 
Mandò. » 

—E, disse Porthos con la stessa maestà, veden- 
domi a Fontainebleau, vicino al re, il sopraintcn- 
dente non potrà dire che mento. 

—Mio caro Porthos, aprivo la bocca per dirvi 
che mi superate in tutto. Oh , Porthos, che bel 
carattere è il vostro: l’età non v’ha fatto guasto. 

— Non molto almeno. 

— Allora siamo intesi. 

—Credo di sì. 

—Non avete più scrupoli? 

—Credo di no. 
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— Vi conduco con me. 

—Bravissimo. Farò sellare i miei cavalli» 

— Avete cavalli qui? 

— Cinque. ( ' * iù •> 

— Clic avete fatti venir da Pierrefonds? 

— Che m’ha dati Fouquet. 

— Mio caro Porthos , non abbiamo bisogno di 
cinque cavalli per due : d’altra parte, ne ho già 
tre a Parigi , che farebbero otto , e sarebbero 
troppi. 

— Non sarebbero troppi se avessi qui la mia gen- 
te: ma ahi! non l’ho. 

— Rimpiangete la vostra gente? 

—Rimpiango Mousqueton;mi manca Mousqueton. 

— Ottimo cuore, disse d’ Artagnan, ma credete- 
mi, lasciato qui i vostri cavalli, come avete lascia- 
to laggiù Mousqueton. 

—Perché? 

—Perchè.... un giorno. 

—Un giorno che cosa? 

— Più tardi sarà ben fatto che il signor Fouquet 
non v’abbia dato niente del tutto. - 

— Non capisco, disse Porthos. 

— È inutile che comprendiate. 

—Ma però.... 

— Ve lo spiegherò poi, Porthos. 

. —Si tratta di politica, ci scommetto. 

—E della più sottile. 

Porthos chinò la testa alla parola politica; poi , 
dopo averci alquanto pensato sopra, soggiunse: 

—Vi confesserò , d’ Artagnan , che non sono un - 
vigliacco. 

— Lo so bene, perdinci! 

■—Ma questo noi sapete , e sì , me l’avete detto 
voi stesso, prode dei prodi. 
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—Che vi ho detto, Porthos? 

—Che abbiamo i nostri giorni climaterici. L’ a- 
vete detto ed io 1* ho provato. Vi son dei giorni in, 
cui si ha men piacere del solito a ricevere colpi di 
moschetto o di spada. 

—Lo credo anch’ io. 

—Aneli’ io: quantunque non creda ai colpi che 
uccìdono. 

—Diamine! eppure avete ucciso. 

— Ma non fui mai ucciso. 

—La ragione è buona. 

—Non son dunque persuaso di dover morire di 
lama di spada o di palla d’archibugio. 

. —Allora non avete paura di nulla.... ah, dell’ac- 
qua forse? 

—No, nuoto come una lontra. 

• —Della febbre quartana? 

—Non l’ho mai avuta, e non credo l’avrò mai;ma 
vi confesserò una cosa. 

E Porthos bassò la voce. 

—Quale? domandò d’ Artagnan ponendosi al dia- 
pason di Porthos. 

- — Vi confesserò che ho un’ orribile paura della 
politica. 

—Ah bah! gridò d’ Artagnan. 

— Ma è così, disse Porthos con voce, da sten toro. 
Ho veduto Sua Eminenza il Cardinal di Richelieu 
e Sua Eccellenza il signor cardinale di Mazzarino : 
1* uno avea una politica rossa , l’ altro una politica 
nera. Non fui mai più contento dell'ima che dell’al- 
tra: la prima ha fatto tagliar il collo al signor di 
Marillac, al signor di Thou,al signor di Cinq-Mars, 
al signor di Chalais , al signor di Bouteville , al si- 
gnor di Montmorency : la seconda ha fatto tagliare 
a pezzi una gran quantità di quei della Fronda , a 
cui appartenevamo anche noi. 
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—Cioè a cui non appartenevamo. 

—Ah sì. Perchè se io sfoderava la spada pel car- 
dinale, mi batteva pel re. 

— Caro Porthos! ' 

—Finisco. La mia paura della politica è dunque 
tale , che se dovessi esser politico , amerei meglio 
tornarmene a Pierrefonds. 

— Avreste ragione, se fosse vero; ma io , caro 
Porthos, opero schietto e non m’immischio di poli- 
tica. Avete lavorato a fortificare Belle*lsle : il re 
ha voluto sapere il nome del valente ingegnere che 
ha fatto i lavori : voi siete timido^ come tutti gli 
uomini di vero merito: forse Aramis vuol mettervi 
sotto il bossolo, lo vi prendo, io vi pongo in luce, 
io vi faccio innanzi , il re vi ricompensa , ed ecco 
tutta la mia politici». 

— E la mia, giurabacco! disse Porthos tendendo 
la mano a d’Artagnàn. - 

Ma d’Artagnan conosceva la mano di Porthos: sa- 
peva che imprigionata tra le cinque dita del baro- 
ne una mano comune, non ne usciva senza una po- 
tentissima ammaccatura. 

Tese dunque non la mano , ma il pugno all’ a- 
mico. 

Porthos non se ne accorse nemmanco. 

Dopo di che uscirono tutt’ a due da San Mandè. 

. I custodi susurrarono un po’ , si mormorarono 
all’orecchio alcune parole, che d’Artagnan compre- 
se , ma che si guardò bene dal far comprendere a 
Porthos. 

— 11 nostro amico, diss’egli, era un prigioniero 
bello e buono d’ Aramis. Vediamo un po’ che cosa 
vuol nascere dall’ aver posto in libertà questo co- 
spiratore. 
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CAPITOLO CXL1V. 

IL TOPO E IL FORMAGGIO 

D’Artagnan e Porthos tornarono a piedi come era 
venuto d'Artagrìan. 

Quando al primo entrare nella bottega del pe- 
stello d’ oro d’ Artagnàn ebbe avvisato Planchet 
che il signor du Vallon sarebbe uno de’ viaggiatori 
privilegiati ; quando Porthos entrando in bottega 
ebbe fatto mandare un sordo tintinnio col suo pen- 
nacchio alle candele di legno sospese al davanti 
della bottega, un certo doloroso presentimento tur- 
.l)ò la gioia che Planchet aspetta vasi pel dì succes- 
sivo. 

Ma il nostro droghiere era un cuor d’oro, reliquia 
preziosa di un buon tempo, che è sempre e fu sem- 
pre per quelli che invecchiano il tempo della loro 
gioventù, e per quelli che sono giovani la vecchiez- 
za dei loro antenati. 

Planchet, ad onta del fremito interno che tosto 
represse , accolse Porthos con un rispetto misto a 
tenera cordialità. 

Porthos , un po’ instecchito a cagione della di- 
stanza sociale che di quel tempo esisteva tra un 
barone ed un droghiere , Porthos finì coll’ umaniz- 
zarsi vedendo in Planchet tauto buon cuore e tante 
cure. 

Fu soprattutto gratissimo al permesso concedu- 
togli , o piuttosto offertogli , di immergere le sue 
larghe mani nelle casse di frutti secchi e canditi , 
nei sacelli di amandole e di nocciuoli , nei cassetti 
pieni di dolci. 

E però ad onta degli invili fattigli , da Planchet 
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di salire al mezzado , scelse per favorito domici- 
lio , nella sera che doveva passare in casa di Plan- 
cliet, la bottega ove le sue dita incontravano sem- 
pre quanto il suo naso avea odorato e i suoi occhi 
veduto. 

t bei fichi di Provenza , le avellane di Forez , le 
prugne di Turrena diventarono per Porthos ogget- 
to d’ una distrazione che gustò per cinque ore non 
interrotte. 

Sotto i suoi denti , come sotto macine , stritolu- 
vansi i noceiuoli i cui gusci giuncavano il pavimen- 
to , e scricchiavano sotto le suole delle scarpe di 
quelli che andavano e venivano. Porthos sgranava 
nelle sue labbra d’un sol fiato i ricchi grappoli del 
secco muscato, da’colori violetti, una mezza libbra 
del quale passava ad un solo tratto dalla bocca al- 
lo stomaco. 

In un angolo del magazzino , i garzoni accovac- 
ciati con terrore guardavansi fra loro senza osar di 
parlare. 

Non conoscevano un tipo come Porthos , non ne 
avevano mai veduto il compagno. La razza di quei 
Titani che aveano portato l’ ultime corazze di Ugo 
Capeto , di Filippo Augusto e di Francesco 1 , co- 
minciavano a sparire. Domandavano dunque men- 
talmente se non fosse l’orco della fiaba colui, che 
facea poco a poco sparire nel suo insaziabile ven- 
tre tutto il magazzino di Planchet , e ciò senza o- 
perare il menomo spostamento delle tino e delle' 
casse. 

Stritolando, masticando, rompendo, macinando, 
succhiando , ingozzando Porthos diceva di quando 
in quando al droghiere: 

—Avete un bel commercio, amico Planchet. 

—Quanto prima non ne avrà più , borbottava il 
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primo giovane che avea parola da Planchet di suc- 
cedergli- . * 

E nella sua disperazione s’accostò a Porthos che 
occupava tutto lo spazio che conduceva dalia bot- 
tega al fondaco. Sperava eh’ ei si alzerebbe , che 
quel moto lo distrarrebbe dalle divoratrici sue 
idee. 

—.Che cosa volete ? domandò Porthos in aria af- 
fabile. 

—Passare, se non vi fosse d’incomodo. 

— Troppo giusto, e non m’incomoda per niente. 

E in pari tempo prese il giovane per la cintola , 
il sollevò da terra e il portò con tutta grazia dal- 
l’altro lato. 

Le gambe piegnronsì sotto al giovane spaventa- 
to nel pùnto in cui Porthos lo posò a terra , tanto 
che cadde indietro su alcuni sugheri. Nondimeno, 
incoraggiato dalla mitezza del gigante , osò sog- 
giungere: 

— Ah! signore, badate. 

—A che cosa, mio buon amico? 

—Vi darete fuoco alle budella. 

— In che modo, mio caro? 

— -Son tutti cibi che riscaldano. 

—Quali? 

—Le uva secche, i nocciuoli, le amandole. 

—Sì , ma se le amandole , i nocciuoli e le uva 
secche riscaldano-... 

— È incontrastabile. 

— 11 mele rinfresca. 

E allungando la mano verso un bariletto di mele 
aperto, nel quale immergevasi la spatola con cui 
s’ammaniva agli avventori, Porthos ne mandò giù 
una buona mezza libbra. ■ * 

DUMAS. Jl Visc. di Brag. Voi. IX. 0 
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—Mio amico, disse Porthos , mi favorireste del- 
l’acqua adesso? 

—In un secchio ? domandò con tutta ingenuità 
il giovane. 

— No, in una caraffa. Oh! in una caraffa basterà, 
rispose con tutta bonomia il Micromega. 

E recandosi la caraffa alla bocca , come, farebbe 
un sonatore della trombetta , la vuotò d’ uii sol 
fiato. 

Planchet trasaliva con tutti i sentimenti che cor- 
rispondono alle fibre della proprietà e dell’ amor 
proprio. v 

Nondimeno, degno tipo dell’antica ospitalità, fin- 
geva di parlar seriamente con d’ Artagnan , e gli 
andava ripetendo: 

—Ah , signore , che piacere ! ah , signore , che 
onore! 

—A che ora ceneremo, Planchet? domandò Por- 
thos; ho appetito. 

11 primo garzone congiunse le mani maravi- 
gliando. 

I due altri si nascosero fra gli scrittoi, quasi du- 
bitando che il nostro. Porthos nel suo appetito fos- 
se affetto da antropofagia. 

— Mungeremo qui un bocconcino , disse d’ Arta- 
gnan, e giunti poi alla campagna di Planchet cene- 
remo. 

—Ah! andiamo alla vostra campagna, Planchet? 
disse Porthos; tanto meglio. 

— Sarà il colmo della fortuna e dell’onore per 
me, signor barone. 

Quel signor barone fe’un grand’effetto sui giova-, 
ni che videro un uomo di magnanimi lombi in quel- 
l’essere dotato di si magnanima fame. 

D’altra parte quel titolo li rinfrancò* Non avea- 
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no mai udito dire che V orco si chiamasse signor 
barone. 

— Prenderò alcuni biscotti per via, disse sbada- 
tamente il gigante. 

E si dicendo agguantò una zampata di biscotti 
con anici che sprofondò nella vasta saccoccia del * 
suo giustacuore. 

— La bottega è salva! sciamò Planchet. 

— Sì, come il formaggio, disse il primo giovane. 

—Che formaggio? 

—Quel formaggio d’Olanda nel quale era entra- 
to un topo , e di cui più non trovammo che la 
crosta. 

Planchet guardò la sua bottega , c al notare 
► quanto era sfuggito al dente di Porthos, trovò esa- 
gerato il confronto. 

11 primo giovine lesse nell’ animo del principale. 

—Dio ne aiuti al suo ritorno! sciamò. 

— Avete frutti in casa ? domandò Porthos salen- 
do al mezzado dove laveano avvertito che la cola- 
zione era stata imbandita. 

— Ah ! pensò il droghiere volgendo ad Artagnan. 
un supplichevole sguardo , che questi comprese a 
metà. 

Dopo la colazione i tre si posero in moto. 

Era tardi quando i cavalieri , partiti da Parigi 
verso le sei, giunsero sul selciato di Fontainebleau. 

Il viaggio erasi compiuto lietamente. Porthos 
prendeva gusto alla compagnia di Planchet, perchè 
questi manifestavagli molta reverenza, e s’ andava 
intertenendo sui suoi prati , sui suoi boschi e sullo 
sue conigliere. 

Porthos avea i gusti e l’ orgoglio d’ un possi- 
dente. 

D’Artagnan quando ebbe veduto in colloquio i due < 
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compagni, si pose sui fianchi della strada e lascian- 
do ondeggiar la briglia sul collo del cavallo sepa- 
rassi da tutto come da Porthos e da Planchet. 

La luna faceasi strada blandamente di mezzo al- 
l’azzurrastro fogliame della foresta. L’olezzo della 
pianura saliva alle narici dei cavalli che le dilata- 
vano mandando nitriti di gioia. 

Planchet e Porthos si misero a parlar di Ceni. 

Planchet confessò a Porthos che, cresciuto negli 
anni, aveva infatti trascurati» l’agricoltura pel com- 
mercio, ma che la sua infanzia era scorsa in Piccar- 
dia, fra i bei trifogli e sotto i verdi pometi: e però 
avea giurato a sè stesso, fatta appena la propria for- 
tuna, di ritornarsene ai dolci spettacoli della natu- 
ra, o finire i giorni come li avea incominciati, il • 
più possibilménte vicino alla terra da cui tutti usci- 
rono e a cui tutti torneranno. 

—Eh! eh! disse Porthos, mio caro Planchet, sta- 
te poco voi allora a mettervi in ritiro. 

—Come? 

— Si, mi parete sulla via di far qualche fortuna. 

— Si fa quel che si può. 

— Vediamo un po’dove arrivi la vostra ambizio- 
ne^ a che cifra contate salire prima di ritirarvi? 

— Signore, disse Planchet senza rispondere alla 
domanda per quanto fosse interessante, una cosa 
mi fa gran pena. 

— Che cosa? domandò Porthos guardando dietro 
lui come per cercare quello che inquietava Plancbel 
e per liberamelo. 

— Una velia, disse il droghiere, voi mi chiama- 
vate secco secco Planchet, e mi avreste detto: ve- 
diamo un po’dove arriva la tua ambizione e a che ci- 
fra conti salire prima di ritirarti. 

— Eh sicura; un tempo avrei detto così, ma a- 
pesso..,. 
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— Un tempo ero servo di d’Artagnan, volevate 
dire, non è vero? ' ’ 

—Sì.. 

—Or bene, se non sono proprio un galuppo d’an-* 
ticamera, sono però sempre suo servitore, oltreché 
da quel tempo.... 

1 — E così? 

—Da quel tempo ho avuto l’onore d’essere suo 
socio. ... 

— Oh! oh! sciamò Porthos, d’Artagnan s’è fatto 
socio nella drogheria? 

— No, saltò su a dire d’Artagnan tratto dalle sue 
meditazioni dai discorsi dei due compagni di viag- 
gio, ed entrato di botto in terzo di quel dialogo con 
la consueta perspicacia e prontezza. D’Artagnan non 
socio con Planchet nella drogheria.... ma sì bene 
nella politica. 

— Si, ripigliò Planchet con soddisfazione ed orgo- 
glio ad un tempo, si, abbiamo fatto insieme una pic- 
cola operazione che fruttò centomila lire a me e 
dugentomila al signor d’Artagnan. 

—Ah! ah! sciamò Porthos maravigliato. 

•^"Insomrna, signor barone, continuò il droghie- 
re, vi prego a chiamarmi di nuovo Planchet come 
pel passato, e a darmi sempre del tu: non potreste 
imaginare che favore sarebbe per me. 

— Se è così, lo farò, mio caro Planchet. 

— E trovandosi vicino a lui alzò la mano per bat- 
tergli sulla spalla in segno di cordiale amicizia. 

Ma un movimento providenziale del cavallo man- 
dò a vuoto il gesto del cavaliere, per modo che la 
mano cascò invece sulla groppa dei cavallo di Plan- 
chet. ‘ ' 1 

L’animale piegò le reni. 

D’Artagnan si mise a ridere e sciamò: 

- r* • 
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— Bada, Planchet, perchè se Porthos ti fa una 
carezza, ti schiaccia addirittura. Porthos è sempre 
un Sansone, veh! 

Oli! disse Planchet, Mousqueton non è morto, 
e sì Porthos gli avrà fatto carezze. 

—.Sicuro, rispose Porthos con sospiro che fe’im- 
pennare i tre cavalli, sicuro, e lo dissi anche que- 
sta mattina a d’Artagnan che penso sempre a quel 
povero Mousqueton: ma dimmi un po’, Planchet... 

'""'Oli! grazie tante, signor barone! 

—Buona creatura! Dunque dimmi un po’ quanti 
yrpenti di parco hai? 

^-Di parco? 

—Sì, prima parliamo dei prati, poi discorreremo 
dei boschi, poi, quando avremo visitato il castello... • 

— Ma, signor barone, io non ho nè parco, nè bo- 
schi, nè castello, 

“Che cos’ hai dunque? domandò Porthos, e per- 
chè ci dici allora che andiamo alla tua campagna? 

“Non ho campagna, replicò il droghiere un po’ 
umiliato, ma un semplice sedime di terra. 

— Ah! ah! capisco, non vuoi sbiaxwhirti. 

—No, no, dico quello che è. Ho due camere per 
ricettare i buoni amici e nulla più. 

Ma e i tuoi amici dove vanno poi a passeg- 
giare? 

— Prima di tutto nella foresta reale che è una 
maraviglia. 

— La foresta reale è una maraviglia infatti, dis- 
se Porthos, e bella quasi quanto la mia foresta di 
Berry. 

Planchet spalancò tanto d’occhi. 

— Possedete una foresta come quella di Fontai- 
nebleau, signor barone? balbettò egli. 

Sì, ne ho due anzi; ma quella di Berry è la 
mia favorita. 
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—Perchè mo? domandò Planchet. > 

—Perchè non so dove finisca, e perchè è piena di 
dilettanti di caccia proibita. 

— F come mo questi dilettanti di caccia proibi- 
ta vi hanno tanto gusto, e vi fan parere si bella la 
vostra foresta? 

—Perchè essi tìan la caccia al mio selvaggiume, 
ed io dò la caccia a loro: in tempo di pace è una 
specie di guerra in piccolo. 

11 dialogo era arrivato a questo punto, quando 
Planchet levando il muso scòrse le prime fabbriche 
di Fontainebleau die spiccavano sul fondo di cielo, 
mentre ai disopra della massa compatta e confusa, 
rizzavansi gli aguzzi tetti del costello, le cui arde- 
► sie rilucevano al riflesso della luna come le scaglie 
d’un immenso pesce. 

— Signori, disse Planchet, ho l’onore di annun- 
ciarvi che siamo giunti a Foutainebleau. 

CAPITOLO CXLV. 

LA CAMPAGNA pi PLANCHET 

I cavalieri, alzata la testa, videro che V onesto 
Planchet avea detto il vero. 

Dieci minuti dopo erano nella via di Lione, dal- 
l’altra parte del Bel Pavone. 

Una gran siepe di tòlti sambuchi, biancospini e 
lupoli formava un nero e impenetrabile chiuso, die- 
tro cui sorgeva una casa bianca con largo tetto ad 
embrid. 

Due finestre di questa casa guardavano sulla via. 

Tutte due erano buie. 

Tra le due finestre una porticina difesa da una 
tettoia , sorretta da pilastri, dava accesso alla casa. 
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Giunsero a quella porta a cui metteva un piccolo 
rialzo di terreno. 

Planchet, poslo piede a terra, volle battere a 
quella porta-, poi, come pentitosi, prese il cavallo 
per la briglia e camminò per quasi trenta passi an- 
cora. 

I due compagni lo seguirono. 

Giunse allora dinanzi ad una portacela fra due 
pilastri a tetto, posta un trenta passi più lontano, 
e alzando un saliscendi di legno, che ne formava c[ 
sola chiusura, spinse uno dei battenti. , 

Entrò allora pel primo tirando il cavallo per la 
briglia, in un cortiletto circondato da concime, il 
cui buon odore esalava da una vicinissima stalla. 

— Magnifico odore, disse Porthos con la sua voce 
tonante, e davvero mi crederei quasi fra le mie 
mandre di Pierrefonds. 

— Io non ho che una vacca, s’affrettò a dire mo- 
destamente Planchet. 

— Ed io ne ho trenta, disse Porthos, o piuttosto 
non so il numero delle mie vacche. 

I due cavalieri erano entrati: Planchet chiuse la 
porta alle loro spalle. 

Intanto d’Ar taguan, che avea posto piede a terra 
con la sua consueta leggerezza, odorava la buona 
aria, e come un Parigino, beato allo spettacolo del- 
la verzura, strappava un gambo di caprifoglio con 
una mano e una rosa canina coll’altra. 

Porthos avea posta la zampa su alcuni piselli che 
alzavansi lungo le pertiche, e mangiava, o piutto- 
sto inghiottiva, frutti e baccelli. 

Planchet si affrettò a svegliare sotto la sua tet- 
toia una specie di villano vecchio e sciancato, che 
dormiva sopra erbe coperte da una casacca. 

II villano, riconosciuto Planchet, lochiamo no- 
stro padrone, a gran contento del droghiere. 
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Metti i cavalli alla rastrelliera, vecchio mio, e 
dà loro ben- da mangiare. * 

. Sii oh, oh! che belle bestie: darò loro da man- 
giare sin che crepano. , 

— Piano, piano, ohe! saltò su d’ Artagnan: non 
tanta furia! dell’avena e un fascio di paglia, uni- 
ta più, 

E dell’ acqua fresca pel mio cavallo, perchè, 
ha molto caldo, a quanto sembra. 

Oh non temete di nulla, signore, rispose Plan- 
cton papà Celestino è un vecchio gendarme d’ I- 
vry. Sa tener cavalli: andiamo alla casa...* venite. 

E trasse i due amici per un viale copertissimo 
che attraversava un orto, poi un prato, e che met- 
teva capo finalmente ad uu giardinetto, dietro il 
quale surgeva la casa di cui abbiamo già notato 
l’ingresso principale verso la strada. 

Di mano in mano che i nostri personaggi neco- 
, stavansi a quella^ potevano distinguere da due fi- 
nestre aperte al pian terreno e che davano acces- 
so alla camera, H penetrale di Plauchet. 

Quella camera, lenemente illuminata da una lam- 
pada collocata sulla tavola , appariva in fondo al 
giardino siccome ridente imagiae di pace, agiatez- 
za e felicità. 

La luce di quella lampada cadeva ovunque , o 
sur un mobile lucentissimo per nettezza, o sur un 
antico vaso di maiolica, o sur un’arme appesa alla 
parete: quel puro lume trovava un puro riflesso, 
e ovunque il raggio cadeva, manifestava sempre 
una qualche cosa di gradevole all’occhio. 

La lampada che illuminava incamera, mentre 
le foglie di gelsomini e degli aristulogi tappezza- 
vano l’orlo delle finestre , mandava la> sua luce 

anche sur una tovaglia damascata bianca come 
la neve. 


Digitized by Google 



102 IL VISCONTE 01 IIRACELONNE 

Due piatti erano posti su quella tovaglia. Un vi- 
no rubicondo notiTvusi attraverso il faccettato cri- 
stallo d’una lunga bottiglia’, e un gran vaso di ma- 
joliea azzurro, a coperchio d’argento, conteneva 
un sidro spumoso. 

Vicino alla tavola, in una larga seggiola, dor- 
miva una bella tarebiotta sui trent’anni , dalla sa- 
na e fresca carnagione. 

E sui ginocchi della fresca creatura un grosso 
gatto rosso, rotolato il corpo sulle piegate gambe, 
torniva sonoramente ad occhi semichiusi , caratte- 
ristico indizio nella razza felina di perfetta fe- 
licità. 

I due amici si fermarono dinanzi a quella fine- 
stra compiasi da altissima maraviglia. 

II che notando Planchet fu commosso da since- 
rissima gioia. 

—Ah! mariuolo Planchet , sciamò d’Artagnan , 
comprendo adesso le frequenti tue gite. 

Al rumore di quella voce il gatto scappò, la mas- 
saia levossi di soprassalto, e Planchet, pigliando u- 
n’aria gentile, introdusse i due compagni nella came- 
ra in cui era apparecchiata la tavola. 

— Permettetemi , mia cara , di presentarvi il 
cavaliere d’Artagnan, diss’egli, 

D’Artagnan prese la mano della signora da vero 
cortigiano, e col fare cavalleresco con cui avrebbe 
preso quella di Madama. 

— Il signor barone du Yallon, de Bracieux , de 
Pierrefonds, aggiunse Planchet. 

Porthos fe’un saluto di cui Anna d’Austria sa- 
rebbesi dichiarata paga, a meno di nou voler es- 
sere delta il tipo della incontentabilità* 

Toccò allora a Planchet, 

Cominciò dal conversare senza cerimonie colla si-' 
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gnora, dopo aver però fatto un cenno che pareva 
domandarne la permissione a d’Artagnan ed à 
Porthos. , 

Permissione, già ci s’intende, che gli fu con* 
ceduta, 

D'Artagnan ffe’le sue congratulazioni a Planchet, 

— Signore, disse Planchet ridendo, la vita è un 
capitale ohe l’uomo deve studiarsi di far fruttare 
meglio ohe sia possibile. 

—■E tu sai cavarne dei grossi interessi, rispose 
Porthos ridendo col fVaoasso del tuono, 

Planchet tornò alla sua massaia, 

— Mia buona amica, le diss’egli, vedete qui due 
signori coi quali ho speso buona porzione del- 
la mia vita. Ve li ho nominati tante volte tut* 
ti due ! 

—Nominateli due altre volte , disse la donna 
con un accento ftammingo dei più pronunciati. 

— .Maduùui è olandese? domandò d’Artagnan. 

Porthos si fregò i mustacchi , il che fti notato 
da d’Artagnan, che notava tutto. 

—.Sono d’ Anversa, rispose la signora. 

— E si chiama madonna Gechter, disse Planchet. 

.«Voi non la chiamerete così, disse d’Artagnan, 

— .Perchè? domandò Planchet. 

— Sarebbe un’invecchiarla ogni volta che la 
chiamaste. 

— No, la chiamo infetti Trachea. 

—Bel nome, disse Porthos. 

— Trachea, seguitò Planchet , mi giunse dalla 
Fiandra con la sua virtù e con duemila fiorini. 
Fuggiva un fratello accattabrighe che aveva il pre- 
gio di menar le mani. Come uom di Picardiavo’mat- 
to io per le donne dell’Artois. Dall’Artois alla Fian- 
dra non ve che un passo ; venne a piangere in cu- 
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sa del suo padrino, mio predecessore, nella via dei 
Lombardi: collocò nel mio fondaco i suoi duemila 
fiorini che ho fatto fruttificare, e che gliene ren- 
dono diecimila. 

— Bravo, Planchet. 

— È libera e ricca-, ha una vacca, comanda a una 
serva ed a papà Celestino, mi fila le camice , mi fa 
le calze d’inverno, vengo a trovarla ogni quindici 
giorni e non può che chiamarsi felice. 

— E felice da vero, disse Truchen con tutta in- 
genuità. 

Porthos si sfregò l’altro emisfero dei suoi mu- 
stacchi. 

—Diàvolo! Diavolo! pensò d’Artagnan, avrebbe 
forse Porthos certe intenzioni?... . 

Intanto Truchen, comprendendo di che si trat- 
tava, avea sollecitato la cuoca , aggiunte due po- 
sale, e caricata la tavola di quelle vivande squisite 
che fanno d’uria cena un pranzo e d’un pranzo un 
convito. 

Burro fresco, carni salate, acciughe e tonno col 
debito corredo delle drogherie di Planchet. 

Polli, legumi, salato, pesce di fiume, pesce pre- 
parato, selvaggi urne, tutte le ricchezze della pro- 
vincia. . i - 

Di più, Planchet tornava dalla cantina, carico 
di dieci bottiglie, il cui vetro spariva sotto un fol- 
to strato di polvere grigia. 

Quella vista allargò il cuore di Porthos. 

Ho fame, diss’egli. 

E sedette vicino a Truchen cui volse uno sguar- 
do assassino. 

D’Artagnan sedette dall’altra parte. 

Planchet, prudentemente e di buon cuore, si 
postò di faccia. < 
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—Non vi maravigliate, diss’egli, se durante la 
cena Trucheu si alzerà spesso da tavola: ha da ba- 
dare alle camere da letto. 

Difatti la massaia facea molte gite, e s’udivano 
al primo piano gemere i legnami dei letti e- scric- 
chiolarne le rotelle sul pavimento. r 

Intanto i tre uomini* mangiavano e bevevano , 
Porthos massimamente. 

Era una maraviglia il vederli. 

Le dieci bottiglie erano esauste quando Trachea 
ricompari col formaggio, 

D’Artagnan avea conservata tutta la sua di- 
gnità. 

Porthos invece avea perduta una parte del- 
la sua. 

E si parlava di guerra, si cantavano canzoni da 
caserma. 

D’Artagnan consigliò un nuovo viaggio alla can- 
tina, e come Planchet non camminava cpl dovuto 
equilibrio d’un buon fante in marcia, il capitano 
dei moschettieri si propose accompagnarlo. 

Partirono dunque cantarellando canzoncine da' 
mettere i brividi al più impudente di tutti i dia- 
voli. 

Truchen si rimase a tavola con Porthos. 

Mentre Planchet e d’Artagnan rovistavano dietro 
i fastelli, Porthos si accostò alla Trucheu. 

—Porthos si sarà creduto alla Roccella , pensò 
d’Artognan, 

E salirono carichi di bottiglie. 

Planchet cantava a perdigola da averne le la- 
grime agli occhi, sicché non vedeva più nulla. 

D’Artagnan , che vedeva tutto , notò come la 
guancia siuistra di Trucheu fosse più rossa della 
destra. 
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Ora Porthos sorrideva alla sinistra di Truchen e 
sfregava a due mani ambo gli emisferi de’suoi mu- 
stacchi. 

Truchen sorrideva pure al magnifico signore. 

Il vino scintillante d’Angiò fé’ dei tre uomini 
prima tre diavoli, poi tre vere travi. 

D Ar taguan non ebbe che la forza di prendere 
una candela per far lume a Planchet sulla propria 
scala. * 

Planchet trascinò seco Porthos, che faceva l’oc- 
chietto a Truchen, allegrissima aneh’essa. 

D’Artagnan fu tanto padrone ancora della sua 
testa da trovar le camere e scoprire i letti. 

Porthos si immerse nel suo, svestito, dall’amico 
moschettiere. 

D’Artagnan si gettò sul suo, dicendo: 

— Perdinci ! avevo giurato di non berne più 
„ cjuel vinetto. Oh se i moschettieri vedessero co- 
me ò conciato il loro capitano? 

E tirando le cortine del letto: 

•—Per buona sorte, aggiunse, che non potranno 
vedermi. 

t una gran bella cosa la campagna , notò 
I oithos stendendo le gambe polenti e più lunghe 
del letto; il che produsse un enorme scricchiolio a 
cui nessuno badò, tanto i nostri eroi s’erano di- 
vertiti alla campagna di Planchet. 

1 utti russavano a due ore dopo mezzanotte* 

CAPITOLO CLIVI. 

CIÒCIIE SI VEDE DALLA CASA DI ‘PLANCHET 

Alla domane di buon mattino i tre amici dormi- 
vano saporitamente/ 
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Truchen avea chiuse le ante da donna che cono- 
sce il primo effetto dellh luce sur occhi che s’apro- 
no da un sonno pesante. 

E però facea notte scura sotto le cortine di Por- 
thos e sotto il baldacchino di Planchet, quando 
d’Artagnan, svegliato pel primo da un raggio in- 
discreto, che s’era fatto strada dalla finestra, saltò 
giù dal letto come per giungere il primo all* as- 
salto. 

E l’assalto fu diretto alla camera di Porthos vi- 
cina alla sua. 

Il degno Porthos russava come un temporale, e 
stendeva fieramente pel buio il suo torso gigante- 
sco, e il suo pugno gonfio pendeva fuori del letto 
sul soppedaneo. 

D’Artagnan svegliò Porthos che si sfregò gli 
occhi. 

Intanto Planchet vestivasi eveniva a ricevere 
alle porte delle loro camere i due ospiti ancor va- 
cillanti. 

Quantunque per tempissimo, tutti di casa erano 
in piedi. La cuoca facea man bassa sul pollame del 
cortile, e papà Celestino coglieva cerase in giar- 
dino. 

Porthos, tutto vispo, stese una mano a Planchet, 
e d’Artagnan domandò la permissione di abbrac- 
ciare in accomiatarsi madonna Truchen. 

Questa, che non conservava rancore ai vinti , 
s’accostò a Porthos, al quale fu conceduto il mede- 
simo favore. 

Porthos abbracciò la Truchen con un grosso so- 
spiro. 

Allora Planchet prese i due amici per mano. 

—Vi mostrerò la casa , diss’egli : ieri a sera 
siamo entrati qui come in un forno, e non abbia- 
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mo veduto nulla: ma di giorno tutto cambia d’ a- 
spetto e sarete contenti. 

—Cominciamo dalle prospettive, disse d’ Arta- 
gnan: preferisco a tutto le belle prospettive: ho 
sempre abitato case reali, e i principi se ne in- 
tendono di prospettive. 

—Ed io, disse Porthos, io vo’matto per le pro- 
spettive. Nel mio castello di Pierrefonds ho fatto 
praticare quattro viali che metton capo a una sva- 
riata prospettiva. 

— Vedrete la mia, disse Planchet. 

E condusse i due ospiti ad una finestra. 

— Ah sì, sì, la via di Lione, disse d’Artagnan. 

—Sì, ho due finestre per di qui, veduta insigni- 
ficante : vi si scorge questo albergo sempre in 
gran faccende e rumoroso; incomodissimo vicino. 
Avevo quattro finestre e non ne ho conservate 
che due. 

—Passiamo avanti. 

Entrarono in un corridoio che conduceva alle ca- 
mere, e Planchet spinse le ante. 

— Tè, tè, disse Porthos, che cosa c’è laggiù? 

— La foresta , rispose Planchet ; un orizzonte 
formato da una folta linea di verde giallastro in 
primavera, verde carico l’estate, rosso l’autunno e 
bianco l’inverno. 

—Benissimo, ma è una cortina che non permet- 
te di veder più lontano. 

— Sì, ma intanto da qui e là ci si vede , be- 
nissimo. 

—Oh che gran campo, disse Porthos. Tè , che 
roba è quella? croci, lapidi.... 

—È il cimitero! sciamò d’Artagnan. 

—Appunto, disse Planchet , e vi assicuro ch’è 
un bel capo. Non passa giorno che qui non si sep- 
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pellisca qualcuno. Fontainebleau non gli lascia 
mancar Cadaveri. Ora sono fanciulle vestite di bian- 
co, ora scabini, o ricchi borghesi che i canonici, I 
preti, i fabbriceri della canonica conducono in 
pomba funebre , qra ufliciali della casa del re. 

1 — Però non mi andrebbe molto a sangue un ta- 
le spettacolo, disse Porthos* " 

— C’è poco da divertirsi, aggiunse d’Artagnan, 

—Eppure vi accerto che iuspira santi pensieri , 
ripigliò Planchet. 

— Eh! non dico di no. ^ 

—Ma, continuò Planchet , un giorno dovremo 
morire, e ho> letto, non so ben dove, una mas- 
sima che dice: È un salutare pensiero quel della 
morte. 

—Non mi oppongo. - • 

—Ma, obbiettò d’Artagnan, è anche un pen- 
siero che ha il suo merito quello della verdura', 
dei fiori, dei ruscelli, degli orizzonti turchini, del- 
le larghe e smisurate pianure. 

— Se ne avessi di questi pensieri, li respingerei: 
ma non avendo che questo cimitero, cosi fiorito, 
ombroso e calmo, me ne contento $ penso ai pove- 
ri abitanti di città che dimorano in via Lombar- 
di, per esempio, che odono scricchiolare le. ruote 
d’un duemila carri al giorno, e vedono pestar il 
fango un centocinquantamila persone. 

—Ma vivi almeno, disse Porthos, vivi. . 

— Ed ecco appunto il perchè, soggiunse timida- 
mente il nostro droghiere, mi si riposa un po’ la 
vista a vedere r morti. 

—Quel diavolo di Planchet, sciamò d’Artagnan, 
era nato per esser poeta come per esser dro- 
ghiere. 

—Signori, disse Planchet , sono una di quelle 

DUMAS, il Visc. di Srag. Yol. IX. 7 
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buone paste d’uomo che Dio ha fatte per trovar 
bollo, ben creato e pen pensato tutto ciò che è 
uscito dalle sue mani. < 

D’Artagnan sedette alla finestra , e parendogli 
che quella fosse bella e buona filosofia, pensò. 

— Perdinci! gridò Porthos, ed ecco che se abbia- 
mo il teatro ne danno anche la commedia. Non sen- 
to forse a cantare io? 

—Ma sì, cantano, disse d’Àrtagnan. 

— Oh! è un funerale d’ultima classe, notò Pian- 
elle! in aria disdegnosa, non c’è nè ufficiati te , .nè 
santese, nè chierico cantone. Capirete bene che il 
defunto ola defunta non apparteneva alla casta 
principesca. 

— E nessuno segue il convoglio. 

— No, veggo un uomo, disse Porthos. 

—Un uomo ravviluppato in un mantello , ag- 
giunse d’Artagnan. 

—Non è cosa che valga la pena d’esser veduta. 

— Anzi, m’interessa vivamente, disse d’Artagnan 
puntandosi colle braccia alla finestra. * 

— Ecco, ecco, ci siete presi anche voi, disse al- 
legramente Planchet. 1 primi giorni trovava cosa 
ben melanconica far segni di croce tutta la gior- 
nata^ quelle nenie e que’strilli m’erano come tan- 
ti chiodi nel cervello : adesso è tult’altra cosa *, 
m’addormento, che è una delizia, alla monotona 
cantilena, e non ho veduto uccelli più vaghi di, 
quelli del cimiterio. 

— Io però non mi diverto, sciamò Porthos, e pre- 
ferisco discendere. 

Planchet non fe’che un salto, e offrì la mano al 
barone per condurlo in giardino. 

— Che! voi rimanete là? disse Porthos a d’Ar ta- 
guan volgendosi. 
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«-SI, amica mio, sì, e vi raggiungerò. 

— Eh! il signor drArtagnan non ha torto, notò 
Planchet: han allato il'cadavere? 

— Non ancora. 

—Ah sì, sì, il becchino aspetterà che le corde 
sieno passate intorno alla cassa. Guarda , guarda , 
entra una donna, all’altro capo del cimitero* 

—Si, sì, caro Planchet, disse d’Artagnan; ma 
lasciami, lasciami} comincio ad entrare in salutari 
meditazioni: non mi sturbare. . 

Planchet partì: d’Artagnan fissava, dietro le ante 
semichiuse, con grande ansietà quanto accadeva 
dicontro a lui. 

I due becchini aveano staccate le bretelle della 
barella e lasciavano scorrere il peso nella fossa. 

Pochi passi lontano Puom dal mantello , solo 
spettatore della} lugubre scena,poggiavasi a un gran 
Cipresso, e velava del tutto il proprio volto ai bec- 
chini ed ai preti: il corpo del defunto fu seppellito 
in cinque minuti. 

Colmata la fossa, i preti si mossero e sparirono} 
il becchino disse loro qualche parola e li segui. 

L/uom dal mantello li salutò passando, e mise 
Una moneta nelle mani del becchino. 

.^Perdinci Imormorò d’Àrtagnan, colui è Aramis. 

Aramis infatti rimase solo, per poco almeno, per- 
chè, volta appena la testa, il passo d’una donna e 
il fruscio d’una vesta risonarono vicino a lui. 

Si volse tosto e levò il Cappello con tutta la re- 
verenza d’un cortigiano: condusse la dama sotto un 
folto di tigli ed ippocastani che ombreggiavano 
una magnifica tomba. 

—Oh! oh! disse d’Artagnan . ti nostro Aramis 
dà dei convegni amorosi! è un po’ troppo .*,* a 
meno che non fosso un sacro convegno. 
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E si mise a ridere. 

11 dialogo fra i due sotto il rezzo durò una mez- 
z’ora. 

D’Artagnan non potea vedere il volto della don- 
na, perchè gli voltava le spalle, ma vedeva benis- 
simo, al far sostenuto dei due interlocutori, alla 
simmetria dei loro gesti, al modo compassato con 
cui si avventavano gli sguardi , come attacco o 
come difesa, vedeva benissimo, dicemmo, che quel- 
lo non era un amoroso colloquio. 

Alla fine del dialogo la dama si alzò e s’inchinò 
profondamente davanti ad Aramis. 

—Oh! oh! disse d’Artagnan,la scena termina co- 
me un colloquio d’amore. 11 cavaliere comincia 
dall’inginocchiarsi, poi la damigella è vinta e fini- 
sce col farsi ella supplichevole. Ria chi sarà que- 
sta signorina ? Non so che cosa darci per ve- 
derla. 

Ma fu impossibile. Aramis se ne andò pel pri- 
mo. La dama rabbassò il velo e poscia disparve. 

D’Artagnan più non si contenne, corse alla fine- 
stra della via di Lione. 

Aramis era entrato nell’albergo. 

La dama dirigevasi in senso opposto. Moveva 
verso una carrozza che vedeasi all’orlo della fore- 
sta, vicino alla quale stavano altresì due cavalli da 
sella. 

Ella procedeva lento, a capo chino, assorta in 
una profonda meditazione. 

—Affé ! bisogna ch’io conosca questa donna, 
conchiuse fra sè stesso il moschettiere. 

E senza pensare ad altro si pose sulle sue tracce. 

Cammin facendo si domandò in che modo rie- 
scirebbe a farle alzare il velo. 

Non è giovane, disse; è una donna d’alta so- 
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cietù. Ma se non conosco quel portamento , quella 
figura, voglio che il diavolo mi porti. 

E come correva, il rumore inusitato de’ suoi 
speroni e desuoi tacchi sul terreno battuto della 
strada, gli procacciarono una fortuna su cui non 
contava. 

Quel rumore inquietò la dama, si credette se- 
guita o inseguita, e si volse. 

D’Artagnan fe’un salto come se avesse ricevuto 
fina scarica di pallini nei polpaccio delle gambe:poi 
riavendosi: ,• 

— Madama di Chevreuse! mormorò. 

D’Artagnan non volle tornarsene a casa senza 
trovare il bandolo di quella matassa. 

Pregò papà Celestino s’informasse dal becchino 
chi fosse il morto sepolto in quella mattina. 

. — Un povero mendicante francescano , gli fu 
risposto, che non aveva un cane peramarlo in que- 
sto mondo, e per accompagnarlo alla sua ultima 
dimora. 

—Se così fosse, pensò d’Artagnan , Aramis non 
avrebbe assistito al suo convoglio. Egli non è 
uomo da prestare per nulla o per semplice affe- 
zione canina i propri uffici. Ci sarà stato da guada- 
gnar qualche cosa. 

CAPITOLO CUVII. ' 

COME PORTHOS, TRECHEN E PLANCHET SI LASCIARONO 
AMICI GRAZIE A D’ARTAGNAN 

A 

Si faceva baldoria in casa Plaucliet. 

Porthos ruppe una scala e due ciliegi, fe’un sac- 
cheggio di lamponi , e dove non potè arrivare la 
1 ruchen, che s’era messa, già di buonissimo accor- 
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do col gigante, l’aiutava a coglierne e gliene face- 
va mangiare sulla sua mano-, del che il barone mo- 
strandosi riconoscentissimo, l’andava ricompensan- 
do con qualche gentile carezza, D’ Artagnan , che 
l’interruppe in quest’ alte faccende, de rimproverò 
Porthos , e compianse sommessamente Planchet. 
Porthos fe’ ben colazione quand’ebbe finito, 
^-Starei benissimo io qui , diss’ egli guardando 
Trachea, 

Truchen sorrise. 

Planchet , venuto poco dopo , fe’ altrettanto non 
senza un qualche sforzo. 

Allora d’Arlagnan disse a Porthos: 

— Non bisogna, amico mio, cfie le delizie di Ca- 
pila vi facciano dimenticare lo scopo reale della 
nostra visita a Fontainebleau. 

La mia presentazione al re? 

—Appunto. Voglio andar a fare pn giro nella 
città per pensar al modo di prepararla tiene, Noa 
uscite, vi prego. 

—Oh no, no, gridò Porthos, 

Planchet guardò intimidito d’Artagnan, 
-^Starete assente un pezzo? 

—No, amico mio, e stasera ti sbarazzerò di due 
ospiti un pochino incomodi. 

—Oh, signor d’Artagnan, potreste dire?,... 
—Vedi ! Il tuo cuore è ottimo, ma la tua casa è 
piccola. Poi non sei un gran ricco,.,. 

E nemmeno il signor Porthos per questo, mor- 
morò Planchet. 

—Lo è divenuto , piio caro -, da vent’ anni e pa- 
drone di dugentomila lire di rendita, e da cinquan- 
ta di due pugni e d’una schiena che non hanno tro- 
vato ancora rivali nel bel regno di Francia. Por- 
thos , a tuo confronto , è un grandissimo signore , 
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amico mio.. ..e non ti dico di più....tu hai cervello 
abbastanza. 

— Di grazia, signore, spiegatevi. 

— Guarda il tuo orto spogliatp , ia tua credenza 
vuota , il letto rotto , la cantina asciutta.. ..guarda 
madonna Truchen.... 

—Ah, mio Dio, disse Planchet. 

—Porthos è signore di trenta villaggi che con- 
tengono trecento vispe vassalle , e Porthos è un 
bell’uomo. 

—Ah, mio Dio! seguitava Planchet. 

—Madama Truchen è un'ottima persona, conser- 
vala per te, capisci? 

- E gli picchiò sulla spalla. . » 

In quel punto il droghiere vide Truchen e Por- 
thos lontani sotto un pergolato.* 

La Truchen con una grazia tutta fiamminga fa- 
ceva a Porthos due pendagli d’ orecchie con coppie 
di cerase , e Porthos rideva amorosamente come 
Sansone nel grembo della sua Dalila. 

Planchet strinse la mano a d’ Artagnan , e corse 
al pergolato. 

Rendiamo a Porthos questa giustizia, che non si 
mosse. 

Credette senza dubbio di non far nulla di male. 

E non si mosse* nemmeno la Truchen, il che indi- 
spettì il mal capitato droghiere ; ma servendo gli 
avventori della sua bottega, avea imparato a conte- 
nere il suo mal umore. 

Planchet prese il braccio di Porthos e gli propo- 
se d'andar a visitare i cavalli. 

Porthos disse d’essere stanco. 

Planchet propose al barone du Vallon di visitare 
varie piante di fruita. Col lasciar mettere a sac- 
cheggio il suo giardino, cercava il buon droghiere 
di tutelare le faccende del suo cuore. 
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]] barone accettò. 

D’Artagnan tornò due ore dopo. 

— Tutto è pronto, diss’egli: ho veduto Sua Mae- 
stà un momento prima che partisse per la caccia : 
il re ne aspetta stasera. 

— 11 re m'aspetta, gridò Porthos rizzandosi. 

Bisogna pur confessarlo che il cuor dell’ uomo è 
cosa mobile per natura: da quel punto Porthos non 
guardò più la Truchen con la grazia commovente 
che avea ammollito il cuore dell’olandese. 

Planchet diè esca per quanto potè a quelle dispo- 
sizioni ambiziose. Raccontò , o piuttosto passò in 
rassegna, tutti i notabili fatti e tutte le gesta del- 
lo scorso regno: le battaglie, gli assedii, le cerimo- 
nie. Parlò del lusso degli Inglesi , e quanto aveano 
operato i tre bravi compagni, dei quali d’Artagnan, 
l’ ultimo da principio , avea finito col diventare il 
capo. 

Entusiasmò Porthos mostrandogli la sua gioven- 
tù sparita: vantò come potè la castità di quel gran 
signore, e la sua religione nel rispettar l’amicizia : 
fu eloquente , ed accorto. Allettò Porthos , fe’ tre- 
mare la Truchen e pensare d’Artagnan. 

A sei ore il moschettiere comandò si preparasse- 
ro i cavalli, e feoe vestire Porthos. 

Ringraziò Planchet della sua buona ospitalità : 
lasciò sfuggirsi alcune vaghe parole , a proposito 
di un impiego che avrebbe potuto trovargli alla 
corte: il che tornò a mettere nel dehito onore nel- 
l’animo di Truchen il povero droghiere, che quan- 
tunque buono, generoso e fedele avea tanto scapi- 
tato dopo l’apparizione e il confronto dei due gen- 
tiluomini. 

Perchè le donne son fatte così : ambiscono quei 
che non hanno, e sdegnano, appena lo hanno, quel- 
lo che ambivano. 
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Dopo aver reso questo favore affumico Planchet, 
d’Artagnan disse sommesso a Porthos: 

—Avete , amico mio , un gran bell* anello al vo- 
stro dito. 

— Trecento luigi, disse Porthos. 

— Madama Truchen conserverà più viva la vostra 
memoria se le lasciate quell’anello, soggiunse d’Ar- 
tagnam 

Porthos ci pensò sopra un pochino. 

— Vi pare che non sia belio abbastanza, disse 
il moschettiere ; comprendo , un gran signore pari 
vostro ;non va ad alloggiare da un antico servitore, 
pnza pagarne riccamente l’osprtalità; ma credete- 
mi , Planchet è uomo di sì buon cuore che non si 
fermerà a notare che voi avete ceutomila lire di 
rendita. ; 

—Vorrei bene , disse Porthos , eccitato da que- 
sto discorso , regalarle la mia possessione di Bra- 
cieux : può valer come un bell’ anello.... dodici ar- 
penti. 

—Troppo, mio caro Porthos, troppo per adesso. 

I dodici arpenti saranno buoni per un’altra volta. 
Gli tolse il diamante dal dito , e accostandosi alla 
Truchen ; 

—Madama, diss*egli,il barone non sa comò pre- 
garvi ad accettare per amor suo questo piccolo 
anello. Il signor du Vallon è il più prudente, il più 
generoso uomo ch’io m’abbia mai conosciuto: vole- 
va offrirvi un suo possedimento a Bracieux e ne 
l'ho dissuaso. > 

— Oh ! sciamò Truchen divorando cogli occhi il 
diamante. 

— Signor barone, gridò Planchet intenerito. 

—Mio buon amico ! balbettò Porthos contento 
d’essere stato ben interpretato da d’Artagnan. 

7 * 
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Le quali esclamazioni incrociandosi formarono 
uno scioglimento patetico a una giornata, che po- 
teva terminare in un modo grottesco. 

Ma c’era d’ Artagnan, e dov’era egli tutte le co- 
se , da lui cominciate , doveano finire a norma del 
$uo gusto e del suo desiderio. 

Si abbracciarono. La Truchen, tornata in sè stes- 
sa dalla magnificenza del barone, si sentì ai proprio 
posto , e offrì una fronte timida ed arrossata al 
gran signore, col quale il giorno prima erd entrata 
in sì stretta famigliarità. 

Planchet, egli stesso, fu commosso. 

In vena di generosità, Porthos avrebbe volentie- 
ri vuotate le tasche nelle mani nella cuoca e di par 
pà Celestino, 

Ma d’Artagnan lo fermò. • ' • 

— Tocca a me adesso. 

E diè un luigi alla donna e duo a papà Cele- 
stino. 

S’intonarono benedizioni tali da consolare il cuo- 
re d’ Arpagone e renderlo un prodigo. 

D’Artagnan si fe’ condurre da Planchet sino al 
castello, e introdusse Porthos nel suo appartamen- 
to di capitano , ove penetrò senza esser veduto da 
chi non voleva essere incontrato. 

* • * * i»ij« 

CAPITOLO CXLYII1. 

PRESENTAZIONE DI PORTHOS 

La sera stessa alle sette il re dava udienza a un 
ambasciatore delle Provincie Unite , nella gran 
sala. 

L’udienza duro un quarto d'ora. 

Dopo di che ricevette i nuovi presentati e alcune 
dame che passarono per le prime. 
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In un angolo della sala , dietro la colonna , Por- 
thos e cT Artagnan si intertenevano aspettando la 
loro volta. 

— Sapete la novità? disse il moschettiere al suo 
amico. ' 

—No. 

— Or bene, guardate. 

Porthos s’alzò sulla punta de* piedi, e vide Fou- 
quet in abito di cerimonia che conduceva Aramis 
al re. 

— rAramis! gridò Porthos. 

— Presentato al sovrano da Fouquet, 

—Ah* 

—Per avere fortificato Belle-Isle , continuò d’Ar-? 
tagnan. 

—Ed io? 

— Voi, come ho avuto l’onore didirvelo, voi sie- 
te il buon Porthos. , la bontà personificata ^ e per 
questo vi pregavano tanto a non movervi da Saint- 
Mandc. 

.—Ahi seguitava Porthos. 

-r-Ma ci son io, disse d’ Artagnan, e adesso toc-» 
ca a me- 

In quel momento Fouquet volgevasi a Luigi. 

-^■Sire, diss’egli, ho un favore da chiedere a Vot 
stra Maestà. Il signor d’ JHerblay non è ambizioso , 
rna sa di poter esser utile. Vostra Maestà ha biso-. 
gno d’un agente a Roma, o d’un valido agente: pos-? 
siamo avere un cappello pel signor d’IIerblay. 

Il re fece un movimento. 

— Non domando troppo spesso a Vostra Maestà. 

—Vedremo, rispose il re , che finiva sempre co- 
sì le sue esitanze. 

A quelle parole nessunonveva a rispondere. 

Fouquet e Aramis si guardarono. 
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Il re ripigliò: 

—Il signor d’ Herblay potrebbe anche servirci 
in Francia. ‘ • ■ ' , 

— Sire , obbiettò Fouquet con la grazia che gli 
era tutta particolare, Vostra Maestà è troppo cle- 
mente con d’ Herblay: e il mio amico accetterà le 
altissime vostre grazie. 

11 re ammirò la presenza di spirito e sorrise. 

— D’ Artagnan non avrebbe meglio risposto, dis- 
s’egli. 

— Vostra Maestà m’ha chiamato? saltò su a do- 
mandare il moschettiere. 

Aramis e Fouquet fecero un passo per allonta- 
narsi. 

—Permettetemi , sire , disse vivamente d’ Aria- 
nna n , che cacciò innanzi Portho3, permettete che 
io presenti a Vostra 'Maestà il barone du Vallon , 
uno depili bravi gentiluomini di Francia. 

Aramis , all’ aspetto di Porthos, impallidì : Fou- 
quet stringeva i pugni sotto i manichini. 

D’ Artagnan sorrise a tutti due mentre Porthos 
inchinavasi visibilmente confuso dinanzi alla reale 
maestà, 

— Porthos qui?mormorò Fouquet all’orecchio di 
Aramis. , 

— Zitto, è un tradimento. 

— Sire , disse d’ Artagnan , già da ben sei anni 
dovrei aver presentato il signor du Vallon a Vostra * 
Maestà, ma certi uomini somigliano alle stelle: non 
si muovono senza il corteggio dei loro amici. La 
pleiade non si disunisce : ed ecco il perchè ho scel- 
to per presentarvi il signor du Vallon il momento 
in cui vedreste vicino a lui il signor di Herblay. 

Aramis fu pei* escirdai gangheri. Guardò d’Ai ta- 
gnan in aria superba come per accettare la sfida 
che gli gettava. 
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\ — Ah, questi signori sono buoni amici ? doman- 

dò il re. 

— Ottimi, o sire, e l’ uno vi guarentisce dell’al- 
tro *, domandate al signor di Vannes come fu forti- 
ficata Belle-Isle. 

Fouquet s’allontanò d’un passo. 

— Belle-Isle , disse freddamente Aramis , fa for- 
tificata dal signore. 

E mostrò Porthos che salutò una seconda volta. 
Luigi ammirava ed entrava in sospetto. 

—Sì, disse d’Artagnan, ma domandate al signor 
barone chi t’ha aiutato ne’suoi lavori. 

—Aramis, disse Porthos francamente. 

E lo indicò. 

— Che vuol dir tutto ciò, pensò d’ Herblay, e co- , 
me finirà questa commedia? 

; — Che ! disse il re, il signore si chiama Aramis? 

— Nome di guerra, disse d’Àrtagnan. 

•“Nome d’amicizia, disse Aramis. 

—Modestia a parte, sciamò d’ Artagoan: sotto 
quest’abito, sire, nascondasi il piu brillante ufficia- 
le, il più intrepido gentiluomo, il più dotto teolo- 
go dei vostro regno. 

Luigi alzò la testa. 

— % un ingegnere, diss’egli ammirando la fisono^- 
mia in allora veramente ammirabile d’Ararais. 

— Ingegnere per occasione, sire. 

—Mio compagno fra i moschettieri, ripigliò con 
calore d’Artagnan, l’uomo i cui cònsigli aiutarono 
più di cento volte i ministri del padre vostro.... il 
signor d’IIerblay, in una parola, che col signor du - 
Vallon, me e il conte della Fère, ben conosciuto da 
Vostra Maestà, formava quella tal quadriglia di cui 
' parecchi han parlato sotto il defuuto re, e durante 
la minorità. 
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— E che ha fortificato Belle-Isle? domandò il re 
con profondo accento. 

Aramis s’avanzò. 

— Ber servire il figlio come ho servito il padre. 

D’Artagnan guardò bene Aramis mentre proferi- 
va queste parole; e vi scorse tanta verità di devo- 
zione, tanto incontrastabile convincimento, che e- 
gli, egli, d’Artagnan, che dubitava di tutti e di tut- 
to, fu cólto. 

-—Non si ha un tal accento quando si mente. 

Luigi fu penetrato. 

— In tal caso , diss’egli a Fouquet che aspettava 
con ansietà il risultamento di questa prova, il cap- 
pello è conceduto, signor d’Herblayrve ne do la mia 
* parola per la prima promozione. 

Quelle parole furono udite da Colbert a cui la- 
cerarono il cuore. 

Uscì precipitosamente dalla sala. ' 

— Voi, signor du Vallon, disse il re, domandate, 
mi piace ricompensare i servitori di mio padre. 

— Sire.... disse Porthos, e non potè dire di più. 

—Sire, sciamò d’Artagnan, il degno gentiluomo 
è confuso dalla maestà della vostra persona, egli 
che pur fieramente sostenne lo sguardo e il fuoco 
di mille nemici. Ma io so come pensa, e più avvez- 
zo di lui a fisare il sole.,., vi spiegherò il suo pen- 
siero; non ha bisogno di nulla, ed altro non doman- 
da che la bella sorle di contemplare Vostra Maestà 
per un quarto d’ora. 

—Cenerete con me stasera, disse il re salutando 
Porthos con un grazioso sorriso. 

Porthos diventò cremisi di gioia e d’orgoglio. 

Il re lo congedò, e d’Artagnan lo spinse nella sa- 
la dopo averlo abbracciato, 

—Mettetevi vicino a me a tavola, disse Porthos 
all’orecchio del moschettiere. 
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— Sì, amico mio. 

—Aramis l’ha con me, non è vero? 

— Aramis non vi ha mai tanto amato. Pensate 
che gli ho fatto aver io il cappello di cardinale. 

t-È vero, disse Porthos. Oh! a proposito, lì re 
Vuole che gli invitati mangino bene alla sua ta- 
vola? 

^-Indubitatamente, disse d’Artagnan. Possedè 
anch'egli un reale appetito. 

-^Gh ue son proprio contento, caro d’ Artgnan, 

CAPTOLO CALIA 

SPIEGAZIONI 

* * ’ \ 

Aramis avea Patto destramente una conversione 
per andar a trovare d’Artagnan e Porthos. Si fe’vi* 
cino a quest’ ultimo dietro la colonna , e stringer 
dogli la roano: 

—Siete sfuggito dal(a mia prigione, gli disse. 

—Non lo rimproverate, disse d’Artagnan: io, io, 
caro Aramis, gli apersi la via dei campi. 

— Ah, mio amico, ripigliò Aramis guardando 
Porthos, perdevate forse la pazienza aspettando? 

D’Artagnan venne in aiuto di Porthos che comin* 
ciava ad imbrogliarsi. 

-—Voi altri, gente di mondo, diss’egli ad Aramis, 
siete gran politici. Noi, gente di spada, tagliam cor- 
to. Ecco il Patto: andai a far visita a quel caro Bai-? 
settica ux.... 

Aramis rizzò l’orecchio. 

— Tè, disse Porthos, mi fate ricordare che ho per 
voi una lettera di Baisemeaux. 

E Porthos porse ad Aramis la lettera che cono- 
sciamo. 
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Aramis domandò il permesso di leggerla, e la 
scorse senza che d’Artagnau se ne prendesse il me- 
nomo pensiero. 

Ed anche Aramis, letto il foglio come cosa in- 
differentissima, se io >po§e in saccoccia. 

— Dicevate dunque, caro capitano?... 

--Diceva, con tinuò il moschettiere, ch’io era an- 
dato a far visita., per cose di servizio, a Baise- 
meaux. 

—Per cose di servizio? 

— Sì, rispose d’Artagnan, e naturalmente parla- 
vamo di voi e dei nostri amici.Debbo dire che Bai- 
semeaux mi accolse freddamente. Mi accommiatai, 
e tornando indietro, un soldato si fe’ vicino dicen- 
domi (si vede che mi conosceva quantunque vesti- 
to da borghese): «Capitano, mi foreste il favore di 
leggermi che cosa sta scarabocchiato qui su questa 
soprascritta?» Ed io lessi «al signor du Vallon, a 
Saint Mandò, in casa Fouquet». Perdinci, dissi fra 
me stesso, Porthos non è tornato, come credevo, 
a Piarrefonds o a Belle-Isle. Porthos è a Saint- 
Mandè da Fo.uqnet, Fouquet non trovasi a Saint- 
Mandè, dunque Porthos è solo, o con Aramis: an- 
diamo a trovar Porthos. N 

— Benissimo, disse Aramis fattosi pensoso. 

—Non me l’avevate detto questo, soggiunse Por- 
thos. 

—Non ne ho avuto il tempo. 

—E conduceste Porthos a Fontainebleau? 

—In casa di Planchet. 

— Planchet sta a Fontainebleau? disse Aramis. 

—Si, vicino al cimitero, seguitò Porthos sbada- 
tamente. 

—Come, vicino al cimitero? domandò Aramis so- 
spettoso. 
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s-^Su via, pensò d’Artagnan, giacche è fatta, ap- 
profittiamocene. 

— Sì, al cimitero, ripigliò Porthos in tuono quasi 
flebile. Planchet è un bravo figliuolo che ha fior di 
fichi secchi, damandole e di vino-, ma s’è andato a 
cercare delle finestre che guardano sul cimitero. Ve- 
dete che allegra idea! Sicché stamattina.... 

—Stamattina?.. .insistette Aramis sempre più 
agitato. 

D’ Artagnan voltò le spalle , e andò a picchiare 
sui i vetri un’aria di marcia. 

— Stamattina, ripigliò Porthos, abbiano veduto 
seppellire un cristiano. 

— Ah, ah! 

— Magro spettacolo! Non ci starei io in una casa 
in cui tutti i momenti si vedono morti.... Invece 
mo d’Artagnan pare che la trovasse di suo genio. 

— Ab, d’Artagnan ha veduto? - 

—Non ha veduto, ha divorato cogli occhi. 

Aramis trasalì e si volse per guardare il moschet- 
tiere, ma questi era già entrato in strettissimo dia- 
logo con Saint-Argnan. 

Aramis continuò ad iti terrogar Porthos: Jkù quan- 
do da quel gigantesco limone ebbe estratto tutto 
il sugo che volle e che potè, ne gittò la scorza. 

Tornò all’ amico d’ Artagnan e gli battè sulla 
spalla. ' 

— Amico, diss’egli quando Saint-Aignan si fu al- 
lontanato, sendo stato dato il segno che la cena del 
re era pronta. 

— Caro amico? ripigliò d’Artagnan. 

—Non ceniamo còl re, noi altri. 

— Io sì, rispose d’Artagnàn. 

—Potreste accordarmi dicci minuti? 

— Anche venti. Non ce ne vorranno di meno pri- 
ma che il re si metta a tavola, ' 
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—Dove volete che parliamo? 

, —Quii il re è partito, e la sala è vuota.. 

—Sediamo. 

Sedettero. Aramis prese una mano di d’ Arta- 

gttAn. 

—Confessate, amico mio, che avete indotto Por* 
thos a diffidare un poco di me. . 

—Lo confesso, ma non come voi l’intendete* Ho 
veduto che Porthos s’annoiava a morte, e ho volu- 
to, presentandolo al re, fare per lui e per voi quel 
che non fareste voi stesso. 

—Che cosa? • 

—il vostro elegio. 

—L’avete fatto nobilmente, e ve ne ringrazi. 

—V’ho accostato alla fronte il cappello che si al- 
lontanava* 

—Ah ve lo confesso, disse Aramis con un singo- 
lare sorriso, siete l’uomo unico voi per far la for- 
tuna dei vostri amici. 

—Vedete dunque che io non ho operato se non 
per quella di Porthos. 

—E ci pensavo anch’io, ma voi avete il braccio 
più lungo di noi. 

Stavolta toccò a d'Artagnan a sorridere. 

—Vediamo, disse Aramis, dobbiam esser sinceri 
l’uno coll’altro} mi amate veramente? 

— Sempre nell’egual modo, rispose d’Ar.tagnan 
senza troppo compromettersi con tale risposta. 

—Allora, grazie e libertà intera, dissè Aramis: 
venite a Belle-Isle per il re? 

-“Perdinci! 

— Voleste dunque toglierci ii piacere d’offrire al 
re Bell e-lsle fortificata: 

—Ma per poter togliervi questo piacere sarebbe 
abbisognato che avessi conosciuta la vostra inten* 
zione* * 
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—Venivate a Belle-lsle senza saper nulla? 

— Di voi? niente affatto sapeva. Come diamine 
volevate m’imaginassi che foste divenuto ingegnere 
al punto da fortificare come Polibio ed Archimede? 

— È vero; nondimeno a mio riguardo avete còl- 
to nel segno. 

!— ■ Oh sì. 

—Ed anche a riguardo di Portho9. 

, —Mio carissimo, io non ho indovinato che Ara- 
mis fosse ingegnere, non ho indovinato che Por- 
thos lo fosse divenuto. Un Latino ha ben detto che 
i poeti nascono e si diventa oratore-* ma nessuno 
ha mài detto che si nasce Porthos e si diventa in- 
gegnere. 

—•Siete sempre spiritosissimo, disse freddamen- 
te Aramis: andiamo avanti. 

— Andiamo pure. 

—Scoperto, il segreto, vi srete affrettato a veni- 
re a palesarlo al re. 

— E mi son tanto più affrettato , caro amico , 
quanto più ho veduto che voi correvate a lena af- 
fannata, Quando un uomo che pesa dugentocinquan- 
t’otto libbre come Porthos, corre la posta, quando 
un prelato gottoso.... scusatemi, l'avete detto voi, 
* quando un prelato gottoso divora la via.... debbq 
supporre che questi due amici, i quali non hanno 
voluto avvisarmi; abbian cose dell’ ultima conse- 
guenza a nascondermi, ed allora corro, corro colla 
velocità d’un uomo che pesa poco e non patisce di 
gotta. 

—Caro amico, non avete riflettuto che potevate 
rendere a me ed a Porthos un tristo servigio? 

—L’ho pelato, ma e voi e Porthos m’avete fut» 
ta sostener una trista parte a Belle-lsle. 

—Perdonatemi, disse Aramis. , - 
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—Scusatemi, disse d’Artagnan. 

— Sicché, prosegui Àranlis, voi adesso sapete 
tutto. 

—No, davvero. 

—Sapete che ho dovuto far subito avvisare Fou- 
quet perchè vi prevenisse presso al re? 

—Qui ci vedo del buio. 

— il signor Fouquet ha nemici, ne converrete. 

— Sì, sì. 

—Uno soprattutto,... 

— Pericoloso. 

—Mortale. Or bene, per combattere la prevalen- 
za di questo nemico, Fouquet ha dovuto dar prova 
di gran devozione al re e sostenere grandi sagriti- \ 
zi. Ha fatto una sorpresa a Sua Maestà offrendogli 
Belle-lsle. Arrivando voi prima a Parigina sorpre- 
sa era distrutta. Pareva cedessimo alla paura. 

• “““Capisco. • 

— Ecco tutto il mistero, disse Aramis contento 
d’aver persuaso il moschettiere. 

— La più spiccia però sarebbe stata tirarmi di 
quartiere a Belle-lsle, e dirmi: Caro amico, forti- 
fichiamo Belle-lsle per offrirla al re. Fate mo il fa- 
vore di dirmi per chi operate. Siete amico di Col* „ 
bert o di Fouquet? Forse non avrei risposto, è ve- 
ro*, ma se m’aveste domandato, siete mio amico? a- 
vrei detto: sì. 

Aramis chinò la testa. 

— Di questo modo, gridò d’Artagnan, mi para- 
lizzavate, e avrei detto al re: a Sire, il signor Fou- 
quet fortifica, e assai bene Belle-lsle; ma ecco una 
parola che il governatore di Belle Isle m’ha dato 
per Vostra Maestà: non avrei sostenuto una parte 
da balordo: voi avreste fatta la vostra sorpresa, e - 
non ci sarebbe bisogno adesso di guardarci in tra- 
verso. 
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—E quindi -, ripigliò Aramis , voi vi comportate 
dLt amico di Colbert. Voi suo amieoi 
— “■ No, davvero, gridò il capitano. Colbert è un 
seccatore taccagno, ed io lo odio come odiava Maz- 
zarino, ma senza temerlo. 

— Or bene, disse Aramis, io amo Fouquet, e son 
tutto suo. Conoscete la mia posizione: non posseg- 
go nulla io. Fouquet m’ha fatto ottenere beneficii, 
prelature: Fouquet mi rese favori di gran momen- 
to, e conservo ancora troppe memorie degli usi del 
mondo, per fare il debito conto del suo buon pro- 
cedere a mio riguardo. Fouquet s’è cattivato il mio 
cuore, ed io mi son posto ai suoi servigi. 

Va benissimo, vi siete scelto un buon padrone* 
Aramis si morse le labbra. 

— 11 migliore, credo, di quanti potrei-averne. • 
Poi fece una pausa. 

D’Artagnan si guardò bene d’interromperlo. 

— Saprete senza dubbio come Porthos trovisi 
immischiato in tutto ciò. 

-'-No, disse d’Artagnan: son curioso, è vero, ma 
non interrogo mai un amico quando vuol nascon- 
dermi il suo vero segreto* 

—Ve lo dirò. 

— Risparmiatevene la fatica, se con ciò intende- 
ste mai di farmi entrare in qualche impegno. 

— Oh non temete nulla: Porthos è l’uomo che ho 
amato di più perchè semplice e buono: Porthos è 
tino spirito retto. Dacché sono a Vannes cerco anime 
semplici che mi fanno amare la verità ed odiare l’in- 
trigo. 

D’Artagnan si lisciò i mustacchi. 

, — Ho veduto e cercato Porthos, che se ne stava 
ozioso: egli mi ricordava i miei bei giorni d’un tem- 
po, senza però indurmi al male. Ho chiamato Por- 
dumas. Il Visc. di Brag. Voi. IX. 8 
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thos a Vannes. Fouquet, die mi ama, saputo die 
Porthos mi voleva tutto il suo bene, gli ha promes- 
so l’ordine alla prima promozione: ecco tutto il se- 
greto. 

—Di cui non abuserò, disse d’Artagnan. 

—So bene, caro amico, che nessuno più di voi 
conosce il vero onore. 

—Voglio anche lusingarmene* u 

—Ora.... ’*•!* 

E il prelato cercava- scrutare sino al fondo dell’a- 
nima dell’amico. 

— Ora parliamo di noi e per noi: volete diven- 
tar amico di Fouquet’? Non m’ interrompete prima 
di sapere a che cosa si riduca la mia domanda. 

Ascolto. 

— Volete diventar maresciallo di Francia, pari , 
duca e possedere un ducato d’un milione? 

— Amico, ripigliò d’Artagnan, per ottenere tut- 
te queste belle cose che s’ha da fare? 

—Essere l’uom devoto a Fouquet. 

—Ma io sono l’uomo del re. 

— Non esclusivamente. 

—Non ce n’è che uno. 

—Voi avete, suppongo, un’ambizione grande co- 
me è grande il cuor vostro. 

—Io sì. 

_Or bene?... 

—Or bene: desidero essere maresciallo di Fran- 
cia*, ma il re mi farà maresciallo* duca e pari: il re 
mi darà tutto quello che voglio. 

Aramis piantò su d’ Artagnan il suo limpido 
sguardo. 

— il re non è forse il padrone? disse d’Artagnan. 

—Nessuno lo con trastai ma anche Luigi XUI era 
il padrone. 


Digitized by Google 



CAPITOLO CXL1X. 131 

— Eh! caro amico, Ira Riehelieu e Luigi XIII non 
v’era un d’ Artagnan, disse tranquillamente il mo- 
schettiere. 

—Intorno al re, disse Aramis, vi son molte pie- 
tre d’inciampo. 

— Non pel re. 

Si, ma.... 

— Uditemi, Aramis, veggo che tutti pensano a 
sè e nessuno a questo principe; ed io mi sosterrò 
sostenendolo. 

— E l’ingratitudine? 

—I deboli la temono. 

— Siete ben sicuro dei fatti vostri? 

—Credo di sì. 

—Ma il re può non aver più duopo di voi. 

—Credo invece che non ne avrà mai avuto tanto 
bisogno, e guardate, mio caro, se abbisognasse ar- 
restare un nuovo Condè, lo arresterei. Questa.... 
questa è ancora attaccata al mio fianco. 

E picchiava sulia spada. 

— Avete ragione, disse Aramis impallidendo. 

Si alzò e strinse la mano di d’Artagnan. 

—Ecco 1’ ultimo segno della cena, disse il capi- 
tano dei moschettieri, mi permettete?... 

Aramis cinse del braccio il collo al moschettiere, 
dicendogli; 

— Un amico come voi è la più bella gemma del- 
la corona reale. 

Poi si separarono. 

—Eh! lo sapeva io, pensò d’ Artagnan , che qui 
gatta ci cova. 

— Bisogna affrettarsi a dar, fuoco alle polveri , 
conchiuse Aramis.D’Artagnau ha sventata la miccia. 
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CAPITOLO CL. 

MADAMA E DE GUICHE 

Abbiali) veduto come il conte de Guiehe fosse 
uscito della sala la sera in cui Luigi XIV avea 
con tanta galanteria offerti alla Vallière i mirabili 
braccialetti. 

Il conte passeggiò qualche tempo fuor del pa- 
lazzo con l’animo divorato da mille sospetti e mille 
inquietudini. 

Voi fu visto spiare sul terrazzo in faccia all’m- 
crociamepto dei viali la partenza di Madama. 

Scorse una lunga mezz’ ora. Solo in quel punto 
il conte non avea certo pel capo molte allegre 
idee. 

Trasse di saccoccia il suo portafogli e si decise ? 
dopo molta esitanza, a scrivere: 

« Madama , degnatevi, accordarmi un momento 
di colloquio. Non vi spaventate di questa domanda, * 
che non tende per nulla a smentire V alto rispetto 
con cui, ecc.» 

Firmava questa supplica singolare piegata in bi- 
glietto d’ amore quando vide uscir dal castello pa- 
recchie donne, poi uomini, e finalmente quasi tutto 
il circolo della corte della regina. ; 

Vide pure la Vallière, poi la Montalaische ciarla- 
va con Malicorne. 

Vide fin l’ ultimo degli invitati che poco prima 
popolavano il gabinetto della regina madre. 

Madama non era ancor passata , e sì, bisognava 
che passasse di là per entrare nelle sue stanze , e 
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dal terrazzo de Guiche spingeulo sguardo su lutto 
il cortile. 

Finalmente vide Madama uscir con due png<n 
clie portavano torce. Giunta appena a concitati pas- 
si alla porta, gridò: 

— Paggi , qualcuno vada a chieder conto del si- 
gnor de Guiche. L’ho incaricato d’ una commissio- 
ne. Se non ha grandi faccende, pregatelo a recarsi 
da me. 

De Guiche stette muto e nascosto neH’ombra,ma 
appena fu rientrata Madama, corse giù dal terraz- 
zo e assunse un’aria indifferentissima per farsi in- 
contrare dai paggi che già correvano verso la sua 
dimora. 

—AhlMadama mi cerca ,diss’egli tutto commosso. 

E nascose l’ormai inutile higlietto. 

— Conte, disse un’ paggio scorgendolo, siam ben 
contenti d’incontrarvi. 

— Che c’è^ signori? 

— Un ordine di Madama. 

—Un ordine di Madama ! ripetè de Guiche fin- 
gendo le meraviglie. 

— Sì, Sua Altezza Reale vi domanda: dice avervi 
dato l’incarico di. certa commissione. Siete occu- 
pato? 

— Son prontissimo agli ordini di Sua Altezza 
Reale. 

— Vogliate allora seguirai. 

Salito nelle sale della principessa , de Guiche la 
trovò pallida ed agitata. 

Alla porta stava la Móntalais un po’inquieta del- 
lo stato d’a ui mo della sua padrona. 

De Guiche comparve. 

. — Ah! siete voi, signor de Guiche ? disse Mada- 

g ...» 
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pia. Entrate, ve ne prego. Madamigella di Monta* 
Jais, il vostro servigio è finito. 

’ • Ma Montalais, ancor più imbrogliata , salutò ed 
usci. ' 

I due interlocutori rimasero soli. 

II conte avea tutto il vantaggio , chè Madama 
l’avea chiamato a un convegno. Ma di che modo il 
conte avrebbe usato di questo vantaggio? Madama 
era tanto fantastica.... era un sì mobile carattere 
quello di Sua Altezza Beale! 

E ne diè prova perchè incominciò di botto il dia- 
logo con queste parole: 

— E così non avete nulla da dirmi? 

Credè ch'ella avesse compreso il suo pensiero ; 
credè, quegli che amano son così fatti, son creduli 
f ciechi come poeti , credè che sapesse il desiderio 
da lui provato di vederla , e il perchè di questo 
desiderio. ' 

Sì, madama, e trovo la cosa assai strana. 

—L affare dei braccialetti, gridò ella vivamente, 
non è vero? . 

—Sì, madama. 

—Credete il re innamorato? ditelo. 

De Guiche la guardò a lungo, ella sbassò gli oc- 
chi dinanzi a quello sguardo che le penetrava nel 
cuore. > 

—Credo , diss’ egli, che il re possa aver avuto il 
disegno di tormentare qualcuno: se no, non dareb- 
be a divedere tanta premura : non arrischierebbe 
di compromettere , per passatempo , una fanciulla 
che non porse mai appiglio a censura. 

— Sì , quella sfrontata ! disse alteramente Ma- 
dama. 

— Posso accertare Vostra Altezza Reale , dis$e 
de Guiche con rispettosa fermezza, che madumigeì- 
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la della Vallière è amata da uno che couvien rispet- 
tare perchè è un galantuomo. 

—Ah! Bragelonne forse? 

•"-Mio amico, si, madama. 

—Ebbene, sia pur vostro amico. Che ne impor- 
ta al re? 

— Il re sa che Bragelonne è fidanzato a madami- 
gella della Vallière , e come Raoul lo ha servito da 
prode , il re non vorrà cagionargli una irreparabile 
sventura. 

Madama si pose a ridere d’ un modo che destò 
in t de Guiche una dolorosa impressione. 

— Vi ripeto, madama, che non credo il re aman- 
te della Vallière, e la prova che non lo credo , si è 
che volevo domandarvi di chi mai Sua Maestà ten- 
tasse pungere in tal circostanza l’ amor proprio. 
Voi , che conoscete tutta la corte, mi aiuterete fa- 
cilmente a scoprire questo mistero , tanto j)iù che 
è voce comune siate iu istrettissima amicìzia con 
lui. 

Madama si morse le labbra, e in difetto di buone 
ragioni, volse sur altro tenui il discorso. 

— Provatemi, diss’ella fissando su lui uno di quei 
sguardi nei quali sembra passar tutta l’anima,^ pro- 
vatemi che cercavate interrogarmi voi che io ho 
fatto domandare. 

De Guiche trasse gravemente di saccoccia il foglio 
scritto e gliel mostrò. 

— Prova di simpatia, diss’ella. 

; — Oh , sciamò il conte con infrenata tenerezza ; 
sì , simpatia \ ma vi ho detto il come e il perchè 
bramassi udienza da voi: e voi, madama, non m’a- 
vete ancor detto perchè mi mandaste a cercare. 

< —È vero. 

Ed esitò. 
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— Quei braccialetti mi furati perder la testa, dis- 
socila ad un tratto. ‘ 

— Vi aspettavate che il re ve gli offrisse? ripi- 
gliò de Guiche. 

— E perchè no? % 

—Ma prima di voi, madama , prima di voi , sua 
cognata , non avrebbero dovuto toccare alla re- 
gina? 

—Prima della Vallière, gridò la principessa esa- 
cerbata , non avrebbero dovuto toccare a me ? non 
avrebbero dovuto toccare a qualunque altra donna 
della corte? 

— V’assicuro, madama, disse rispettosamente il 
conte , che se qualcuno vi udisse parlare così , ve- 
desse i vostri occhi rossi, e, Dio mel perdoni, quel- 
la lagrima «he vi spunta sulle ciglia, oh sì che tut- 
ti direbbero essere Vostra Altezza gelosa. 

— Gelosa! sciamò alteramente la principessa, ge- 
losa defla Vallière! 

S’aspettava veder avvilito de Guiche con quel 
gesto imponente e superbo. 

— Sì, gelosa della Vallière, ripetè intrepido il gio- 
vano. 

— Credo, signore , balbettò , che vi permettiate 
insultarmi. 

— Noi credo, madama, ripigliò il conte un po’a- 
gitato e risoluto a domar quella collera. 

— Uscite, intimò la principessa quasi fuori di sè, 
tanto il sangue freddo e il muto rispetto di de Gui- 
che la eccitavano a rabbia e dispetto. 

De Guiche indietreggiò d’un passo; fe’una lenta 
reverenza, si rizzò bianco come i suoi manichini, e 
con voce leggermente alterata: 

—Non valeva la pena che io mi dessi tanta pre- 
mura per subire questa ingiusta disgrazia. 
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E voltò lento lento le spalle. 

Non avea fatto cinque passi che Madama avven- 
tossi dietro lui come una tigre, l’ugguaQtò pel brac- 
cio, e il trasse a sè. 

— 11 rispetto che voi affettate,,disse tremando di 
furore,è più insultante dell’insulto. Su via, insul- 
tatemi, ma pariate. 

—E voi , madama , disse il conte soavemente , 
traendo la spada , e voi trafiggetemi il cuore , ma 
non mi fate morire a lento fuoco. 

Allo sguardo che piantò su di lei, sguardo in cui 
leggevasi a un tempo amore, risoluzione ed anche 
disperazione , Madama comprese che un uomo in 
sembiante sì tranquillo, si sarebbe piantata la spa- 
da nel petto se ella avesse aggiunta una parola. 

Gli strappò il ferro dalle mani , e stringendo le 
sue braccia con un delirio che avrebbe potuto cre- 
dersi tenerezza: 

—Conte , dissegli , risparmiatemi. Vedete che 
soffro, e non avete alcuna pietà.- 

Le lagrime , ultima crisi di questo eccesso, sof- 
focarono la sua voce. De Q.u ielle , vedendola pian- 
gere, la prese per le mani e la recò sino alla seg- 
giola. 

—Perchè , mormorava egli a’ suoi ginocchi , non 
mi confessate le vostre pene? Amate voi qualcuno? 
ditemelo, ne morrò, ma dopo avervi consolata, sol* 
levata, servita. 

— Ah ! voi mi amate a tal punto? ! 

—Sì, a tal punto. 

Ella gli abbandonò tutte due le mani. 

— Amo infatti , mormorò ella tanto sommessa- 
mente che nessuno avrebbe potuto udirla* 

Ma egli l’udì. 

. -Il re? t 
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Ella scosse soavemente la testa , e il suo sorriso 
fu come quel rapido aprirsi d’ una nube dopo lu 
tempesta, che par mostrare il paradiso, 

— 'Ma, aggiunse, vi son altre passioni in un cuo- 
re ben nato. L’ amore è la poesia del cuore , e la 
vita del cuore è l'orgoglio.Conte, son nata sul tro- 
no , vado superba del mio grado. E perchè il re si 
circonda di tante indegnità? 

— E da capo: voi maltrattate quella povera fan- 
ciulla che sarà la moglie del mio amico. 

— Siete ben semplioe, se lo credete. 

—Se non io credessi , diss’ egli , Bragelonne ne 
sarebbe istrutto domani. Sì, se supponessi che quel- , 
la povera Vallière avesse dimenticati i giuramenti 
fatti a Raoul... .Ma no, no, sarebbe una viltà il tra- 
dire il segreto d’una donna.., sarebbe delitto il tur- 
bare il riposo d’un amico. _ . 

—Crodete dunque , domandò la principessa con 
beffardo sorriso, che l’ignoranza sia un bene? 

—Lo credo, ripigliò, 

— Provatelo, diss’ella vivamente. 

—È facile, madama: tutta la corte diceva che il 
re vi amava e che voi amavate il re. 

“-Or dunque ? domandò affannosamente respi- 
rando. 

—Or bene , ammettete che Raoul , mio amico , 
fosse venuto à dirmi : « Sì il re , ama Madama, sì, 
il re ha commosso il cuor di Madama », avrei forse 
ucciso Raoul. 

■'-Sarebbe abbisognato, disse la principessa con 
l’ ostinatezza delle donne che si sentono forti , sa- 
rebbe abbisognato che Bragelonne avesse avuto 
delle prove da somministrarvi. 

—Sarà sempre vero, rispose de Guiche, che non 
essendo stato avvertito, non ho cercato di appurar 
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nulla, e così In mia ignoranza mi ba salvata la vita. 

Spingereste l’egoismo e la freddezza a tal pun- 
to da lasciar che quel povero giovine continui ad 
amar la Vallière? 

— Sì , madama : sino al giorno almeno in cui mi 
sarà dimostrato che la Vallière è colpevole. 

—E i braccialetti? 

—Madama , se credevate poterli ricevere anche 
voi, perchè m’hanno da far pensar male? 

L’argomento era forte: la principessa ne fu sog- 
giogata. 

Nè più , da quel punto , riprese l’antica alte- 
rezza. 

Ma come avea un’anima nobilissima e una men- 
te acuta , comprese tutta la delicatezza di de Guiche, 

Lesse chiaramente nel suo cuore che credendo 
il re amasse la Vallière, non volea usare del comu- 
ne spediente , che consiste nel perdere un rivale 
nell’ animo d’una donna , assicurandola che questo 
rivale ne corteggia un’altra, 

Comprese eh’ ei sospettava della Vallière , e che 
pei- lasciarle tempo a pentirsi , e non perderla per 
sempre, riserbavasi o parlare direttamente alla fan- 
ciulla, o precisar meglio le sue osservazioni. 

Lesse, in una parola, tanta vera grandezza, tan- 
ta generosità nell’ animo dell’ amante , die sentì 
accendersi il seno al contatto d’una fiamma sì 
pura. 

De Guiche, conservandosi, ad onta del timor di 
spiacerle, uomo coscienzioso e fedele, ingrandiva 
allo stato di eroe, e riduceva lei allo stato della 
donna gelosa e di poco spirito. 

E prese ad amarlo sì teneramente, che non potè 
a meno di dargliene una prova. 

—Abbiam gettate molte parole, diss’ ella pren- 
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dendogli la mano} sospetti, inquietudini, diffiden- 
ze, dolori, credo che abbiamo passati in rassegna 
tutti questi nomi. 

— Ah sì, madama. 

— Or bene, cancellateli dal vostro cuore , come 
ioli caccio dal mio. Conte, che la Vallière amidi 
re o non l’ami, che il re ami o non ami la Vallière, 
facciamo da questo momento una distinzione nelle 
nostre due parti. Voi spalancate tanto d’occhi, scom- 
metto che non mi comprendete. 

—Siete sì vivace, madama, che temo sempre di- 
spiacervi. 

—Vedete come trema! il bello spaventato , dis- 
s’ ella con una grazia indicibile. Sì, signore, io ho 
due piirti da sostenere. Sono la sorella del re e la 
cognata di sua moglie. Sotto questo rispetto non 
dovrò curarmi degli intrighi di famiglia? il vostro 
parere, signorino? 

—Il meno che sia possibile. 

—Siamo d’ accordo: poi sono la moglie di Monsi- 
gnore. 

Qui de Gu ielle sospirò, 

—li che, diss ella, letteralmente deve esortarvi 
a parlarmi sempre col più sovrano rispetto. 

—Oh! sciamò cadendo ai suoi piedi che baciò co- 
me quelli d’ una divinità. 

—Veramente, mormorò, credo debba sostenere 
anche un’ altra parte, e me ne dimenticava! 

—Quale, quale! 

— Son donna, dissella più sommesso^ e si alzò. 

_ S’ udì uno strepito di passi dietro la tappezze- 
ria. La Montala is urtò. N 

—Ohe c’ è? domandò Madama. v 

— Cercano del signor de Guiche, rispose la Mon- 
talais, che ebbe l’accorgimento di subito ritirarsi, 
pentita di aver violata la consegua. . 
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LA MONTALA» E MAUCOBNE 

La Montala» aveva ragione, De Guiche, chiama- 
to dappertutto, correva gran rischio , tant’ era la 
somma de’ suoi affari, di non badare a nulla. 

E però tanto ci vincola una falsa posizione, che 
Madama, ad onta del suo orgoglio ferito, della sua 
collera interna, non valse, pel momento - almeno, a 
rimproverare la Montala» d’ aver con sì grande au* 
dacia violata la consegna, quasi reale, con cui era 
stata allontanata. 

Anche de Guiche perdè la testa, o piuttosto di* 
ciamolo, de Guiche avea perduto la testa prima 
dell’arrivo della Montalais : perchè, udita appena 
la voce della fanciulla, invece di congedarsi da Ma* 
dama, come voleva la cortesia anche tra eguali, fug- 
gì col core ardente, la testa delirante, lasciando 
la principessa che, con una mano alzata, facevagli 
un gesto d’addio. 

De Guiche poteva dire , come Cherubino cento 
anni dopo, che portava sulle sue labbra una felici* 
tà per tutta una eternità (1). 

La Montalais nel ritirarsi disse gettando uno 
sguardo scrutatore intorno a sè: 

—Credo, questa volta, di saperne tanto quanto 
vorrebbe saperne la più curiosa. 

Madama fu tanto imbarazzata da quello sguardo 
scrutatore che, come se avesse udito l’altra parte 

(t) Il Cherubino di Beanmarchais , innamoralo della 
contessa d’Aimaviva: ultima fra le commedie della Tri- 
logia di Figaro. 
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della fanciulla , non volse parola alla damigella di 
onore, e sbassando gli occhi entrò nella sua came- 
ra'da letto. 

Il che vedendo fa Montalais, ascoltò. 

Udi Madama dar di catenaccio all’uscio della 
«amerà. 

Comprese allora che quella notte sarebbe stata 
libera, e facendo dalla parte dell’uscio che era 
stato chiuso un rispettoso gesto che voleva signi- 
ficare: « Buona notte, principessa, » discese a tro- 
var Malicorne, occupatissimo a seguir coll’occhio 
un corriere tutto polveroso che usciva dalle stanze 
del conte de Guiche. 

La Montalais capì che Malicorne compiva qual- 
che opera d’importanza: gli lasciò tender gli oc- 
chi, allungare il collo, e quando fu tornato alla 
sua poslzion naturale, gli picchiò soltanto sulla 
spalla. 

— Or bene , disse la Montalais , che c’ è di 
nuovo ? 

— De Guiche ama Madama, disse Malicorne. 

— Bella notizia ! So qualche cosa di più recen- 
te io. 

— E che sapete? 

—Che Madama ama de Guiche. 

— L’una cosa è conseguenza deU’attra. 

— Non sempre, mio bel signorino. 

— Questo assioma sarebbe per me? 

— I presenti son sempre eccettuati. 

«-^-Grazie: e dall’altra parte? continuò Malicorne 
interrogando. 

— Il re ha voluto stasera , dopo la lotteria, ve- 
dere madamigella della Vallière. 

—E cosi, l’ha veduta? 

—No. ' -v- 
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—Come no? 

—La porta era chiusa. 

—Sicché.... 

— Sicché il re se neè tornato indietro come un 
povero ladro che ha dimenticato i grimaldelli. 

— Bene. 

—E dal terzo lato? domandò la Montalais. 

— Il corriere che arriva al signor de Guiche, fu 
spedito dal signor Bragelonne. - 

—Buono! sciamò la Montalais battendo le mani. 

— Perchè buono? 

—Perchè avremo da fare. Sarà colpa nostra se 
ci annoiamo adesso. 

— Bisogna dividersi gli incarichi, notò Malicorne, 
per non far confusione. 

— Cosa semplicissima, ripigliò la Montalais; tre 
intrighi più o meno ben condotti danno un tre bi- 
glietti al giorno. 

—Oh, gridò Malicorne alzando le spalle, non lo 
state a credere: tre biglietti al giorno! una miseria 
tutt’al più per borghigiani che hanno da pensare 
anche ai propri interessi. Un moschettiere in ser- 
vigio, una fanciulla in convento si scambiano bi- 
glietti ad ogni istante dall’alto d’una scala o da un 
buco fatto al muro. In un biglietto sta tutta la 
pressa di quei poveri cuori. Ma fra noi!... ah , vi 
' intendete pòco, mia cara, di tenerezza cortigiana. 

— Valiamo: presto, alla conclusionè, lo inter- 
ruppe^ftf aKJHTttfais impazientita. 

— La conclusione: se sono ancora al racconto. 
Ho tre altri* punti da mettere in esame. 

— Davvero ? costui mi farà morire colla sua 
flemma fiamminga, sciamò la Montalais. 

— Davvero mi farete perder la testa con la vo- 
stra vivacità italiana. Vi dicevo dunque che i no- 
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stri amanti si scriveranno dei volumi. Ma che cosa 
volevate inferirne dal supposto chesi scrivessero 
le tre lettere? 

—Che nessuna di queste signore può conservare 
quelle che riceve. » 

^.Ben inteso. 

— E nemmeno de Guiche* 

—È probabile» 

—Or bene, le conserverò tutte io* 

— E questo appunto è impossibile* 

— Perchè? 

— Perchè non siete in casa vostra * perchè que- 
sta camera è comune alla Vallière ed a voi, per j 
diè si praticano spesso visite nella stanza d’una da- 
migella d’onore, perchè ho gran paura della regi- 
na, gelosa come una spagnuola ; della regina ma- 
dre, gelosa come due spagnuole^ e di madama* ge- 
losa come dicci spagnuole. 

--.Dimenticate qualcuno. 

-Chi? 

-—Monsignore. 

Non parlavo che delle donne: or veniamo agli 

«omini. Cominciamo dal contarli. Numero uno 
Monsignore. . , 

— De Guiche» 

— Numero due*, il conte di Bragelonne* 

— Numero tre. E il re, il re? 

— Numero quattro* il re, che non solo sarà il 
più geloso, ma altresì il più potente di tutti gli 
altri» Ah mia cara! 

— Cos’è stato? 

— In che ginepraio vi siete messa! 

— Oli andrei più avanti se voleste secondarmi* 
— Sicuro che vi seconderei-, nondimeno*..» 
—Nondimeno che cosa? 
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— Stimerei^ sin che ne abbiali) tempo ancora , 
miglior prudenza tornarcene indietro. 

—Ed io invece, io credo maggior prudenza il 
metterci a capo di tutti questi intrighi. 

— Non basterete a tanto. 

—Ne condurrei anche dieci. È il mio elemento, 
già lo sapete. Sono nata per vivere alla corte, co- 
me la salamandra per vivere tra le fiamme. 

— Il vostro confronto non m’assicura molto, 
cara mia. Ilo udito dire, da gente che la sapeva 
lunga, prima che non ci son salamandre, poi, che 
se ve ne fossero, non uscirebbero dal fuoco che per- 
fettamente arrostite. 

—I vostri dotti la sapranno lunga in affari di 
salamandre, ma io la so più lunga di loro in affari 
di donne. Ora i vostri dotti non vi diranno quello 
che vi dico io. Aura di Montalais, prima che com- 
piasi un mese, sarà chiamata il primo diplomatico 
della corte di Francia. 

—Bene: ma a patto ch’io 3Ìa il secondo. 

— È detto-, alleanza offensiva e difensiva. 

—Solamente non vi fidate di conservar le let- 
tere. 

—Le consegnerò a voi di mano in mano che 
verranno consegnate a me. 

— Che diremo al re di Madama? 

— Che Madama ama sempre il re. 

—Che diremo a Madama del re? 

—Che avrebbe il massimo torto a trascurarlo. 

—Che diremo alla Vallière di Madama? 

—Quel che vorremo, la Vallière è nostra. 

— Nostra? 

— Doppiamente. 

* — Come? 

dujuas. Il Visc. di Brag. Voi. IX. 9 . 
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—Prima di tutto, a cagione del visconte di Bra- 
gelonne. 

— Spiegatevi. 

— Non vi sarete dimenticato, spero, che Brage- 
lonne ha scritte molte lettere a madamigella della 
Vallière. 

Non mi dimentico nulla. 

Quelle lettere le ricevevo e le nascondevo io. 

—E quindi le avete voi. 

— S’intende. 

—Qui forse? 

No, a Blois, nella cameretta che sapete. 

—Cara cameretta , cameruccia amorosa, antica- 
mera del palazzo che vi farò abitare un giorno -, 
ma scusate, dite che tutte' queste lettere sono iu 
quella camera .... non le mettevate iu un cofa- 
netto? 

—Già, nel cofanetto ove chiudeva le lettere che 
mi scrivevate anche voi, e deponeva le mie quando 
i vostri affari non vi permettevano di venire al 
convegno. 

— Ah bene, benissimo, sciamò Malicorne. 

— Che cosa vuol dire questo bene, benissimo? 

— Perchè vedo che potrò risparmiare una scap- 
pata a Blois. Le ho qui. 

— Avete portato via il cofanetto? 

— M’era carissimo venendo da voi. 

— Badete almeno: il cofanetto contiene tali ori- 
ginali che un qualche giorno avranno un bel va- 
lore. 

—Lo so, per bacco: ed ecco appunto perchè ri- 
do, ed anche di tutto cuore. 

—Ora un’ultima parola. 

—Perchè ultima? 

— Abbiam bisogno d’ausiliarii? 


” F 
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— Servi, lacchè? 

—Cattiva idea! consegnerete voi le lettere e le 
riceverete. Oh bisogna lasciar a parte la superbia: 
se madamigella Aura e Malicorne non fanno i loro 
affari da sè, dovranno rassegnarsi a vederli fare 
dagli altri. 

—Dite bene. Ma che cosa succede nelle stanze 
di de Guiche? 

— Niente* apre la finestra. 

—Allontaniamoci. 

È si allontanarono in fatti: la lega era stretta. 

La finestra aperta era quella infatti del conte de 
Guiche* 

Ma non era solo, dome avrebbero potuto crede- 
re gli ignoranti, per veder l’ombra di Madama at- 
traverso alle cortine delle sue stanze, che de Gui- 
dile erasi affacciato alla finestra. I suoi pensieri in 
quel punto non erano tutti amorosi. 

Avea ricevuto un corriere, speditogli da Brage-- 
lonne. 

Bragelonne avea scritto a de Guiche. 

E l’amico avea letta e riletta la lettera che gli 
avea fatta una profonda impressione. 

— Strana cosa, mormorava, per che fili possen- 
ti il destino trascina gli uomini al loro scopo! 

E abbandonando la finestra* per accostarsi al 
lume, rilesse una terza volta quel foglio* le cui li- . , 

nee ardevano a un tempo la sua anima ed i suoi 
occhi. 

« Calais.... 

<t Mio caro conte 

« Ho trovato a Calais il signor de Wardes, feri- 
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to gravemente in un duello col signor di Buckin- 
gham. 

« È un prod’uomo, come sapete, quel de Wardes, 
ma cattivo ed esoso. 

« M ila parlato di voi, che dice gli siete molto 
simpatico; di Madama , che gli par bella ed ama- 
bile. 

« Ha indovinato il vostro amore per la donna 
che sapete. 

« M’ha parlato d’una persona che amo, e mi ma - 
nifestò il massimo interessamento compiangendo- 
mi assai; il tutto con frasi contorte e mistiche, 
ch’io però, conoscendo di lunga mano il suo gergo, 
riuscii a decifrare. 

« Ecco il fatto. 

« Avea ricevuto notizie della corte : e capireto 
bene che le ricevette col solo mezzo del cavalier di 
Lorena. 

« Si parla molto, dicono queste notizie, d’un 
cambiamento sopravvenuto negli affetti del re. 

« Saprete voi di che si tratta. 

« Poi, dicevano altre notizie, si nomina una da- 
migella d’onore, che dà molto argomento a sparla- 
re di sè. 

a Queste vaghe frasi non m’hanno permesso di 
dormire; e mi dolsi assai che il mio Carattere ret- 
to e debole, ad onta d’una certa ostinazione, m’ab- 
bja lasciato senza frasi, e non mi sia risoluto a 
chiedergli schiarimenti. 

« In una parola de Wardes partiva per Parigi, e 
non gli ho fatto perder tempo in cose che interes- 
savano me solo: poi mi parca cosa crudele, il con- 
fesso, l’andare noiando con interrogazioni un uo- 
mo le cui ferite sono appena chiuse. 

« È partito, partito, diss'egli, per assistere al 
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curioso spettacolo che la corte non può a meno fra 
poco di offrire. 

« E siffatte parole accompagnò di congratula- 
zioni e di condoglianze mal espresse e determina- 
te ad un tempo. Ero stordito dai miei pensieri e 
preso da una sfiducia verso quest’uomo, sfiducialo 
sapete più di tutt’altri, che io non ho mai saputo 
superare. 

« Ma partito lui, cominciai a riflettere. 

« Gli è impossibile che un carattere come quel- 
lo di de Wardes non abbia messo un po’ del suo 
fiele nelle correlazioni che abbiamo avute insie- 
me. 

« Gli è impossibile che in tutte lo misteriose pa- 
role di de Wardes-, non vi sia cosa eh’ io non 
possa applicare a me, o ad altra persona che co- 
noscete. 

« Gostrelto a partir prontamente per obbedire 
al re, non pensai a recarmi da de Wardes per otte- 
nere una spiegazione alle sue reticenze*, ma vi spe- 
disco un corriere, e vi scrivo questa lettera che vi 
schiarirà tutti i miei dubbii. 

« Siete un altro me stesso, ho pensato, e vi ado- 
pererete a mio favore. 

« Del resto de Wardes pretende che Buckingham 
abbia abbandonato Parigi con buone ragioni di gra- 
titudine a madama : la è cosa che farebbe subito 
correr la mano alla spada , senza la necessità in 
cui mi trovo di anteporre a tutto il buou servigio 
del re. 

« Bruciate questa lettera che vi consegnerà Oli- 
vain. 

« Ghi diceOlivain, dice la sicurezza in persona. 

« Vogliate, vi prego, mio caro conte, richiamar- 
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mi alla memoria di madamigella la Vallière, di cui 
bacio rispettosamente le mani. 
n Vi abbraccio di tutto cuore. 

« Visconte di Brogelonne ». _ ' 

« P. S. Se una qualche cosa di grave accadesse 

bisogna preveder tutto , mio buon amico — 

speditemi un corriere con questa sola parola: Ve- 
nite -, ed io sai o a Parigi trentasei ore dopo la vo- 
stra lettera. » 

De Guiche sospirò, ripiegò la lettera per la ter- 
za volta, e invece di bruciarla, come aveagli raccor 
mandato Raoul, se la pose in tasca. 

» % 

Avea bisogno di leggerla e rileggerla ancora. 

— Qual turbamento e qual fiducia ad un tempo! 
mormorò il conte: tutta l’anima di Raoul è in que-? 
sta lettera. 

<i Dimentica il conte della Fèrc; e parla del sua 
rispetto per Luigia. 

« M’avverte per me, e mi supplica per lui. 

« Ah! continuò de Guiche con gesto minaccioso, 
voi vi immischiate ne’miei affari, signor di War- 
des. Or bene, mi occuperò io dei vostri, 

« Quanto a te, povero Raoul, il tuo cuore mi 
lascia un deposito. Oh veglierà sur esso, non dubi- 
tarne.» 

Dopo questa promessa, de Guiche fece pregare 
Malicorne a recarsi subito, se pur poteva, da lui. 
Malicorne accorse con la sollecitudine che era il 
. primo risul lamento del suo dialogo conia Monta- 
Jais. 

Più de Guiche, che non credeva conosciuti i prò- 
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prii pensieri, andava interrogando Malicorne, e più 
Malicorne, che sapeva benissimo di che sì trattas- 
se, indovinava l’animo delFinterrogatore. 

Ne seguì che dopo un quarto d’ora di dialogo , 
in cui de Guiche credè scoprir tutto il vero sulla 
Yallière e sul re, non seppe assolutamente più di 
quanto avea già veduto co* propri occhi, mentre 
Malicorne seppe, o indovinò, come più accomoda 
ai nostri lettori, che in Raoul era entrato il sospet- 
to , e che de Guiche vegliava sul tesoro delle 
Esperidi. 

Malicorne accettò d’essere il drago. 

De Guiche credè aver fatto tutto pel suo amico, 
e non pensò più che ai propri casi. 

La sera del dì successivo fu annunciato il ritor- 
no di de Wardes, che sarebbe tosto presentato 
al re*, dopo la sua visita il convalescente dovea re • 
carsi da Monsignore. 

De Guiche si recò da Monsignore prima del 
tempo. 

CAPITOLO CL1I. 

. (■ 

COME DE WARDES FU RICEVUTO ALLA CORTE 

Monsignore aveva accolto de Wardes con quel- 
rinsigne favore che gli animi leggieri concedono a 
tuttO'dò che direttamente o indirettamente ha il 
prestigio della novità. 

De Wardes, che non avea veduto da più d’un 
mese, era frutta mova, come suol dirsi, per lui. 
Il prodigalizzargli carezze era un far venire, se non 
altro, un po’ di mosca al naso agli antichi amici, e 
nel tribolar la gente c’è sempre un po’ di vezzo : 
poi bisognava indennizzarlo d’un torto pati to.Mon- 
signore lo trattò dunque con la massima cortesia* 
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Il cavalier di Lorena, che temeva assaissimo que- 
sto rivale , ma che rispettava quel carattere in 
tutto al suo simigliante per coraggio, il signor ca- 
valier di Lorena fu ancor più gentile di Monsigno- 
re con quel nuovo capitato. 

Anche de Guiche era presente , come abbiam 
detto , ma tenevasi in disparte , pazientemente 
aspettando che tutte le accoglienze liete e oneste 
fossero terminate. 

De Wardes, parlando agli altri ed anche a Mon- 
signore, non avea perduto di vista de Guiche : il 
suo istinto gli diceva che stava lì aspettandolo, 

E però mosse a de Guiche appena ebbe finito i 
complimenti cogli altri. 

Tutti e due scambiaronsi cortesi parole, dopo di 
che de Wardes tornò a Monsignore e ad altri genti- 
luomini. 

In mezzo a tutte queste congratulazioni di feli- 
ce ritorno fu annunciata Madama. . 

Madama avea saputo l’arrivo di de Wardes; co- 
nosceva tutti i particolari del suo viaggio e del suo 
duello con Buckingham, Non era malcontenta di 
trovarsi presente alle prime parole pronunciate da 
colui che sapeva benissimo allora suo nemico. 

Avea due altre dame con sè. 

De Wardes fe’ a madama i più graziosi saluti, e 
annunciò prima di tutto, per cominciare le ostilità, 
che era pronto a dar notizia di Buckingham ai suoi 
amici. 

Era una risposta diretta alla freddezza con cui 
Madama avevaio accolto. 

L’attacco era vivo. Madama sentì il colpo senza 
parere d’averlo ricevuto. Gettò rapidamente gli 
occhi su Monsignore e su de Guiche. 

Monsignore arrossì, de Guiche impallidì. 
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Madama solo non cangiò fisonomia : ben com- 
prese che (jiiesto nemico potea procurarle disgusti 
coi due personaggi che l’ascolta vano, e però si vol- 
se sorridendo dalla parte del viaggiatore. 

Il viaggiatore parlava di tutt’altro. 

Madama era coraggiosa, sino anche all’impuden- 
za; l’offesa irritavala a nuove offese : dopo il pri- 
mo stringimento di cuore tentò di nuovo il ne- 
mico. 

— Avete molto sofferto delle vostre ferite , si- 
gnor de Wardes? perché abbiam saputo che aveste 
la cattiva sorte di riceverne parecchie. 

Toccò allora a de Wardes a impallidire e mor- 
dersi le labbra. \ 

s— No, Madami!, risposagli, pochissimo. 

— Nemmeno con questo caldo terribile?... 

—L'aria del mare è fresca, madama : e poi ave- 
vo un conforto. 

— Quale? 

— Di sapere die il mio avversario soffriva più 
di me. 

^ — Ah! fu ferito più gravemente d» voi? L’igno- 
rava, disse la principessa con maraviglìosa apatia. 

—Olì! Madama, v’ingannate, o piuttosto mostrate 
d’ingannarvi alle mie parole: non ho detto che il 
suo corpo fosse ferito, ma sibbene che la sua anima 
soffriva. 

De Guiche comprese a che scopo tendeva la lot- 
ta: osò far un segno a Madama. • 

Quel segno la supplicava di non andare più 
oltre. 

Ma senza rispondere a de Guiche, senza far mo- 
stra tampoco di vederlo, e sorridendo sempre: 

— E che, domando ella, il signor Buckmgham 
era dunque ferito al cuore? Non ho creduto mai si- 

9 ** 
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flora che una ferita al cuore non si potesse gua- 
rire. 

—Ah! madama, rispose graziosamente de War- 
des, tutte le donne hanno questa persuasione, ed è 
ciò appunto che dà loro sopra di noi la prevalenza 
della fiducia in sè stesse. 

—Amica mia, voi capite, interruppe il principe 
impazientito, de Wardes vuol dire che il duca di 
Buckingham era stato ferito al cuore da tutt’altro 
che da una spada. 

—‘Ah bene, bene, sciamò Madama, è uno scher- 
zo, de Wardes: vorrei solo sapere se questo scher- 
zo piacerebbe molto al signor di Buckingham. Dav- 
vero, signor de Wardes, è proprio ua peccato che 
non sia qui. 

Un lampo passò negli occhi del giovane. 

— r— Oh! diss’egli coi denti stretti: lo vorrei an- . 
ch’io. 

De Guiohe non si mosse. 

Madama pareva aspettare che venisse in suo soc- 
corso. 

Monsignore esitava; 

Il cavaliere avanzossi. 

Il cavaliere di Lorena prese la parola. 

— Madama, diss’egli, de Wardes sa benissima 
che per un Buckingham non è una novità l’essere fe- 
rito al cuore; è cosa che è già creduta. 

—Invece d’un nemico, due, mormorò madama, 
due nemici, stretti, accaniti. 

E cambiò discorso. 

Cambiar discorso , chi noi sa , è un diritto dei 
principi che l’etichetta deve rispettare. 

11 resto del colloquio fu dunque moderato; i 
principali attori .avevano finite le loro parti. 

Madama si ritrasse per tempo, e Monsignore che 
voleva interrogarla, le prese la mano. 
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Il cavaliere temeva troppo che si ripristinasse 
il buon accordo fra gli sposi, per lasciarli tranquil- 
lamente insieme. 

Si incamminò dunque ver 1* appartamento di 
Monsignore per sorprenderlo al suo ritorno e di- 
struggere con tre parole tutte le buone impressio- 
ni che Madama avesse potuto seminar nel suo 
cuore. . ■ 

De Guiche fe’un passo verso de Wardes che mol- 
ti circondavano. 

Gli indicava per tal modo il desiderio di parlare 
con lui: de Wardes, cogli occhi e colla testa, gli 
fece cenno che il comprendeva. 

Quel segno per un estranio era amichevole af-* 
fatto. Allora de Guiche potè volgersi ed aspettare. 

Non aspettò a lungo-, chè de Wardes, sbarazzato 
dai suoi interlocutori, s’accostò a de Guiche, e tut-r 
ti e due dopo un nuovo saluto procedettero di pa- 
ri passo. 

—Avete fatto un buon ritorno , mio caro de 
Wardes? dimandò il conte. 

Ottimo, come vedete. 

E siete sempre d’allegrissimo umore? 

— Più che mai. 

;=_Gran fortuna! 

— Che volete, è sì buffo questo mondo , son si 
ridicoli gli originali cbe ne circondano. 

—Avete ragione. 

— Ah siete anehe voi del mio avviso. 

— Per bacco! E ne portate notizie di laggiù? 

—No davvero: vengo a cercarne qui. 

— Scusate: avete però parlato con molti a Boulo- 
gne, e massime con uno dei nostri amici , uon è 
gran tempo. 

—Molti? Un nostro amico? 


* 
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—Vi serve poco la memoria. 

— Ah si è vero, con Bragelonne. 

—Appunto. 

— Che audava in missione presso re Carlo. 

— Va bene. E così ? Non v’ha detto, o non gli 
avete detto?.. 

— Non mi ricordo bene quel che gli ho detto: 
ma mi ricordo però benissimo quello che non gH 
ho detto. 

De Wardes era lo stesso accorgimento. S’avve- 
deva ai moti di de Guiche, moti composti a fred- 
dezza e dignità, che il dialogo stava per prendere 
una cattiva piega. Risolvette pertanto di lasciar 
che il discorso andasse come voleva andare, ma di 
starsene in pari tempo guardingo. 

— E se è lecito, si potrebbe sapere che cosa non 
gli avete detto? domandò de Guiche. 

— Or bene; una cosa riguardante la Vallière. 

— La Vallière.Che vuol dir ciò? e che è mai que- 
sta cosa sì strana che avete saputo voi laggiù, e 
che non ha saputo, stando qui, Bragelonne? 

— Me la fate sul serio questa domanda? 

— Seriissimameute. 

—Che! Voi uomo di corte, voi che vivete al fian- 
co di Madama, voi commensale della eàsa, voi ami- 
co di Monsignore, il favorito della nostra bella 
principessa.... 

De Guiche arrossì di collera. 

— Di che principessa parlate? domandò. 

—Non ne conosco che una, mio caro, parlo di 
Madama. Ce ne sarebbe forse qualcun’ altra? pen- 
siamoci un po’. 

De Guiche stava per avventa taglisi contro; rna lo 
ritenne un pensiero. 

Una querela era imminente tra i due giovani. 
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De Wardes voleva solamente la querela in nomo di 
Madama; mentre de Guiche non Faccettava che in 
nome della Vallière. Cominciava da questo punto 
una lotta simulata che dovea durare fin che 1’ un 
d essi non fosse più capace di proseguirla. 

freddo- GUÌChe rÌpìgUÒ 000 tutt0 11 suo sangue 

—Qui non si tratta per nulla di Madama, mio 
caro do Wardes, ma di quanto dicevate poco fa. 

— E che cosa dicevo? 

— Daver nascosto a Bragelonne certe cose..,. 

— Che sapete al pari di me. 

— No, in parola d’onore. • 

— Éh via! 

—Ve lo giuro. 

—Come! arrivo di sessanta leghe lontano : non 
vi siete mosso di qui: avete veduto coi propri oc- 
chi ciò che la fama ha recato laggiù; e dite seria- 
mente di non saper nulla?... Che debbo pensare? 

Pensatela come volete, de Wardes, ma vi ri- 
peto che non so nulla, 

— Mi fate l’uom cauto, il prudente. 

—Dunque come non avete detto nulla a Bran-e- 
lonne, non volete dir nulla nemmeno a me? 

-—Fate come suol dii’si orecchio da mercante 
voi! Madama non sarebbe padrona di sè stessa al 
pari di voi. 

—Ah! doppio ipocrita, mormorò de Guiche, ec- 
coti tornato sul tuo terreno. 

— Or bene, continuò de Wardes, poiché ne rie- 
sce tanto difficile intenderci sulla Vallière e Brage- 
lonne, parliamo dei nostri affari personali. 

—Ala io, ripigliò de Guiche, non ho affari per- 
sonali io: voi non avete detto nulla di me, suppon- 
go, a Bragelonne che non possiate ripetere a me 
stesso. 
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—Ma, lo capite bene de Guiche,comesono igno- 
rante su certe cose, così sono altrettanto chiuso 
su certe altre. Se si trattasse, per esempio, di par- 
larvi delle relazioni dì Buckingham a Parigi, come 
ho fatto tutto il viaggio col duca, potrei narrare 
interessantissime cose. Volete ohe ve le dica? 

De Guiche si passò una mano sul fronte madido 
di sudore, 

—No , diss’egli, cento volte no$ non provo cu- 
riosità per ciò che non mi riguarda. Conosco ap- 
pena de Buckingham, e Raoul è mio intimo ami- 
co, Non ho dunque alcuna curiosità di sapere che 
cosa sia accaduto a Buckingham, e ho tutto l’inte- 
resse di conoscere che cosa sia accaduto a Raoul. 

-A Parigi? 

w Sì, a Parigi: capitemi bene:io sono qui per ri- 
parare e far fvoute, potendo, a qualunque sventura 
potesse aooadergli^chè Raoul lontano non può con- 
tare sur altro aiuto: dunque gli affari di Raoul mi 
stanno più a cuore dei miei. 1 

-*-Ma Raoul tornerà. - 

—Dopo la sua missione però, e intanto non pos- 
so permettere covrano sinistre voci su lui senza 
pigliarle in esame. 

—Tanto più che si rimarrà per un poco ancora a 
Londra , aggiunse de Wardes con beffardo sor- 
riso. 

^,Lo credete?domandò ingenuamente de Guiche. 

— Perdinci! vorreste fosse stato spedito a Lon- 
dra per null’altro che andare e tornare? No, no, fu 
mandato a Londra perchè vi resti, 

—Ah conte, disse de Guiche stringendo con 
forza la mano di de Wardes, ecco un sospetto as- 
sai più sinistro per Brageionne, e che maraviglio- 
samente giustifica quanto mia ha scritto da Bou- 
logne. 
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De Wardes tornò freddo. 

Il caustico suo umore avealo spinto troppo avan- 
ti, e colla propria imprudema era uscito del cer- 
chio propostosi. 

—Or bene, che vi scrivo? domandò. 

— Che gli avete susurrato all’orecchio qualche 
perfido sospetto contro la Vallière, e che avete po- 
sta in molta burla la sua fiducia nell'animo di que- 
sta fanciulla. 

— Sì, Pho fatto , disse il conte, ed ero prepa- 
rato, facendolo, a udirmi dire dal visconte di Bra- 
gelonne quanto dice un uomo ad un altro che gli 
sia spiaciuto, E però, se cercassi una querela eoa 
voi, vi direi, a eagìon d’esempio, che Madama, do- 
po aver manifestata molta bontà pel duca di Bu. 
ckingham, corre voce se ne sia adesso disfatto a 
tutto vostro vantaggio, 

— Oh non me no offenderei menomamente, conte 
de Wardes, disse de Guiche sorridendo ad onta 
del fremito che correva nelle sue vene come fuoco 
iniettato, Un tal favore è un vero- balsamo. 

— Siamo d’aqcordo^ ma se volessi assolutamente 
una querela con voi, cercherei una mentita , e vi 
parlerei di certo boschetto in cui vi incontraste con 
l’illustre principessa, di certe genuflessioni, di cer- 
ti baciamani ... ehi voi siete un uomo segreto, vi- 
vace e puntiglioso. 

-*-Or bene , no, io vi giuro , disse de Guiche in- 
terrompendolo col sorriso sulle labbra , quantun- 
que fosse pallido da credere stesse per morire^ no, 
vi giuro che ciò non mi risguarderebbe , e non vi 
darci alcuna smentita. Che volete, carissimo conte, 
son fatto così : per le cose che mi riguardano sono 
di ghiaccio. Oh è ben altra faccenda v quando si 
trattasse d’ un amico assente, d’ un amico che par- 
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tendo m’avesse confidato i propri interessi: o allo- 
ra, de Wardes mio, sarei tutto di fuoco. 

-r*Vi capisco, de Guiche : ma avete un bel dire , 
non può esserci in tal momento quistione tra noi , 
nò di Bragelonne , nè delia fanciulletta di pochissi- 
mo conto, che si chiama la Vallière. 

In quel punto alcuni giovani cortigiani attraver- 
savano la sala, e già aveano udite le parole pronun- 
ciate, e potevano udire anche quelle che seguireb- 
bero. 

De Wardes se ne accorse , e continuò ad alta 
voce: 

— Sì, la Vallière è una lusinghiera al pari di Ma- 
dama, che colle moine, innocentissime ben lo veg- 
go, ha fatto esiliar Buckingham in Inghilterra, poi 
ha fatto esiliare anche voi, perchè anche voi vi la- 
sciaste prendere a quelle moine, n’è vero, de Gui- 
che ? 

I gentiluomini s’ accostarono. Saint-Aignan pri- 
mo, Manicamp dopo. 

— Eh mio caro, che volete , ripigliò de Guiche , 
sono, e tutti lo sanno, uno sciocco. Ho preso sul se- 
rio uno scherzo, e mi sono fa.tto esiliare. Ma ho ve- 
duto il mio errore , ho curvato il mio orgoglio di- 
nanzi alla persuasione del mio torto, e ho ottenuto 
il richiamo , facendone onorevole ammenda a gua- 
rire di questo difetto. E vedete in fatti che gua- 
risco, io che rido adesso di quanto quindici giorni - 
sono mi avrebbe lacerato il cuore. Ma egli, Raoul, 
ama, è amato, non ride dei rumori di cui vi faceste 
l’interprete voi, che ben sapete al pari di me, al pari 
di questi signori, al pari di tutti, risolversi in una 
calunnia. 

— Una calunniai gridò de Wardes furente di ve- 
dersi spinto nella rete dal sangue freddo di de 
Guiche. 
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—Ma sì, una calunnia. Ecco la lettera in cui mi 
dice che avete sparlato della Vallière, in cui mi do- 
manda se quanto andate spargendo di questa fan- 
®* dulia sia vero. Volete ch’io ne faccia giudici questi 
signori? 

E col maggior sangue freddo, de Guiche lesse ad 
alta voce il paragrafo della lettera che riguardava 
la Vallière. 

—Ed ora , continuò de Guiche, non può per me 
esservi dubbio alcuno che cercaste turbare la pace 
di quel povero Bragelonne , e che i vostri discorsi 
eran maligni. 

De Wardes guardò intorno a sè per iscoprire se 
qualcuno avrebbe sostenuto la sua parte: ma all' i- 
dea che de Wardes avea insultato direttamente o 
indirettamente l’idolo del giorno, ognuno scosse la 
testa , e de Wardes non vide che uomini pronti a ' 
dargli torto. 

— Signori , disse de Guiche avvedutosi della ge- 
nerale propensione per lui : la nostra discussione 
con de Wardes, verte su tal argomento , che gli è 
necessario nessuno ne sappia più di quanto ne ave- 
te saputo. Tenete d’occhio, vi prego, alle porte, e 
lasciateci terminare il nostro colloquio come si con- 
viene a due gentiluomini , di cui l’ uno ha dato al- 
l’altro una mentita. ^ 

Signori! signori! gridarono tutti. 

— Credete ch’io abbia avuto torto a difendere ma- 
damigella de la Vallière ? domandò de Guiche. Di- 
telo , e allora lo confesserò , e ritratterò le parole 
pronunciate contro il signor de Wardes. 

— Oh no cèrto, disse Saint-Aignan, madamigella 
della Vallière è un angelo. 

— La virtù, la purezza in persona, aggiunse Ma- 
uicamp. 
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— Vedete , signor de Wardes , disse de Gtiirhe , 
non sono il solo che pigli la difesa della povera fan- 
ciulla. Signori, torno a supplicarvi di lasciarci. Ve- 
dete che gli è impossibile aver maggior calma della 
nostra. 

Ai cortigiani non parea vero d’avere un pretesto 
d* allontanarsi : gli uni andarono a una porta , gli 
altri all’altra. 

I due giovani rimasero soli* 

—Ben pensato! disse de Wardes al conte* 

— Non è vero? questi rispose* 

— Che volete? mi sono arrugginito in provincia* 
mio caro ] mentre voi avete acquistato* e la vostra 
supremazia or mi confonde : oh già si guadagna 
sempre a star con. le donne : aggradite dunque le 
mie congratulazioni* 

• — Le aggradisco. 

— E le riferirò a Madama* 

— Oh adesso , mio caro de Wardes , parlate pili* 
Chiaro e forte quanto vi piace. 

—Non mi stìdate. 

— Oh vi sfido : siete conosciuto per Una lingua 
perversa: cianciando passerete per un vile, e Mon- 
signore vi farà appiccare stasera alle spranghe del 
suo balcone: parlate, mio caro de Wardes, parlate* 

-—Sono battuto. 

—Si, ma non ancora come meritate. 

— Vedo che non vi rincrescerebbe picchiarmi. 

—Oh anche qualche cosa di più. 

— Di vero pel momento , mio caro , fate male i 
vostri conti $ dopo la partita da me giuncata , non 
posso adesso tentarne un’ altra: ho perduto troppo 
sangue a Boulogne:al menomo sforzo le mie ferite 
si riaprirebbero, c mi sembraci avreste poco onore 
a superarmi. 
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— E questo è véro, disse de Guiche, nondimeno 
arrivando , faceste pompa di beila cera e buone 
braccia. 

—01»! delle braccia non sonò malcontento : nelle 
gambe sta il guaio ; e poi , non ho più impugnato 
il fioretto dopo quel duello indiavolato , e voi vi 
sarete, ci scommetto, vi sarete tutti i giorni eserci- 
tato, ber condurre a buon fine l’ ideato giuochetto 
da farsi a me. 

— Sull’onor mio^ signore, rispose de Guiche, sa- 
rà un mezz’anno che non mi esercito. 

— No, no, tutto ben ponderato , non mi batterò 
con voi , almeno. Aspetterò feragelonne , e poiché 
l’ha con me, ce la sbrigheremo assieme. 

— Oh non aspetterete Bragelonne, gridò de Gui- 
che fuori di sè, perchè l’avete detto voi, Bragelon- 
ne può tardare , e nel frattempo voi gii potreste 
preparare un qunlch’altro mal giuoco* 

—Ne avrei una scusa. 

—Vi do otto giorni per terminare di rimettervi 
in forze. 

^Così andiamo meglio. Fra otto giorni ci ve* 
dremo. 

—Sì , sì , capisco, in otto giorni si può scappare 
al nemico. Non uno, nemmeno uno. 

—Siete matto! disse de Wardes, facendo un pas- 
so indietro. 

—E voi uno sciagurato. Se non vi battete di buon 
grado.... - r 

—Che cosa succederà? 

— Denunzierò al re che ricusate di battervi dopo 
aver insultato la Vallière.* 

— Ah , sciamò de Wardes , voi siete pericolosa- 
mente perfido, signor galantuomo. 

—Niente più pericoloso della perfidia di chi pro- 
cede semp re lealmente. 
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—Rendetemi le mie gambe, o fatevi salassare le 
vostre per essere da pari a pari. 

—Troverò un miglior espediente. 

—Quale? 

— Saliremo a cavallo tutti due, e ci scambieremo 
tre colpi di pistola. Voi sparate da maestro. Vi ho 
veduto atterrar rondini a palla, correndo di galop- 
po. Non dite di no, vi ho veduto io. 

—Credo abbiate ragione, disse de Wardes, ed è 
quindi possibile che io vi uccida. 

—Davvero, mi fareste un favore. 

— Procurerò di servirvi. 

— È detta? qua la vostra mano. 

— Eccola. A un patto però. 

—Quale? 

—Di non dir nulla, o far dir nulla al re. 

—Lo giuro. 

— Vo a cercare il mio cavallo. 

— Ed io il mio. 

— Dove andremo? 

— Nella pianura: conosco un luogo che par fatto 
a posta. 

— Partiamo insieme? 

— E perchè no? 

—E tutt’a due incaminandosi versole stalle, pas- 
sarono sotto le finestre di madama , lenemente il- 
luminate- un’ombra giganteggiava dietro le coiti- 
ne di merletti. 

Ecco una donna, notò de Wardes , che non 
s’ immagina nemmeno che noi andiamo a sfidar la 
morte per lei. 

r 
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IL DUELLO 

De Wardes scelse il suo cavallo , e de Guiche il 
suo. 

Poi ognuno vi pose da sè una sella. 

De Wardes non aveva pistole. De Guiche ne avea 
due paia* Andò a cercarle in propria casa , le cari- 
cò, e lasciò la scelta a de Wardes. 

De Wardes scelse le pistole di cui s’era servito 
un venti volte , le stesse con le quali de Guiche lo 
avea veduto uccidere le rondini al volo. 

—Non vi maraviglierete, disse, eh io prenda tutte 
le mie precauzioni. Voi conoscete le vostre armi. 
Non faccio quindi che mettermi a pari condizione. 

— L’osservazione era inutile, rispose de Guiche, 
e voi esercitate un vostro diritto. 

—Ora, disse de Wardes, vi prego a volermi aiu- 
tare a salire a cavallo , perchè provo ancora una 
certa difficoltà. 

“Bisognava allora andarcene a piedi. 

— No , una volta in sella posso far conto su me. 

“Bene, dunque, non parliamone più! 

E de Guiche aiutò de Wardes a salire a cavallo. 

— Ora , continuò il giovine, nella nostra smania 
di finirci non abbiamo riflettuto ad una cosa. 

— Quale? 

-*-Si fa notte, e bisognerà ucciderci a tentone. 

— Sia pure , otterremo sempre lo stesso risub 
tato. 

— Nondimeno bisogna badare ad un’ altra circo- 
stanza , che i galantuomini non vanno a battersi 
senza padrini. 

dumas. Il Fise, di Brag . Voi- IX. iO 
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--Oh, sciamò de Uniche, voi siete desideroso al 
pari di me.... 

— Che le cose siano in regola , mio caro , e non 
voglio si possa dire che mi abbiate assassinato, co- 
me nel caso che vi uccidessi, non vorrei essere ac- 
cusato d’uu delitto. 

— Si è forse sospettato di questo nel vostro duel- 
lo con Buckingham? e pure fu compiuto nelle condi- 
zioni stesse a cui sta per compiersi il nostro. 

— Ah! era giorno ancora, e ci trovavamo nell’ac- 
qua sino alle cosce : d’altra parie buon numero di 
spettatori stavano sulla riva e ci guardavano. ' 

De Guiehe rifletté un istante : ma un pensiero , 
che già crasi presentato alla sua mente, vi si rasso- 
dò: fu persuaso che do VVardes cercava testimoni 
per ricondurre il discorso su madama e dare un 
nuovo colore al duello. 

Non replicò nulla, e come de Wardes l’interrogò 
un’ultima volta collo sguardo, ei gli rispose con un 
cenno di testa che volea significare: 

— Lasciam che le cose vadano come son comin- 
ciate. 

— I due avversari’! si riposero in via , ed usciro- 
no del castello dalla porta clic conosciamo , per 
aver veduti vicinissimi a quella la Montalais e Ma- 
licorne. 

La notte, quasi per combattere il caldo del gior- 
no, avea ammucchiate tutte le nubi che sordamente 
e pesantemente spingeva da occidente a levante- 
Quella specie di vòlta senza lampi e senza tuoni , 
parca pesasse ancor più sulla terra , e cominciava 
a forarsi sotto l’ impeto del vento come immensa 
tela lacerata sur un’impalcatura. 

Le gocce d’ acqua cadevano tiepide e larghe sul- 
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la terra , ove avvoltolavano la polvere in rotolanti 
globi. 

In pari tempo dalle siepi , dagli avvizziti fiori , 
dagli alberi sfrondati , mille odori aromatici esala- 
vano che suscitavano nel cervello soavi rimembran- 
ze, idee di gioventù, di durevol vita, di felicità e di 
amore. 

—La terra manda buon odore, disse de Wardes, 
la è una sua civetteria per attirarci a lei. 

—A proposito, ripigliò de Guiche, mi son venute 
parecchie idee , e voglio consultarvi in proposito. 

— Idee? — Relative?... 

— AI nostro duello. 

— Mi par tempo infatti che ce ne occupiamo. 

— Sarà un combattimento regolare e secondo il 
mio solito. 

—Sentiamo prima di tutto qual è questo vostro 
solito. 

— Porremo piede a terra in buona pianura , at- 
taccheremo i nostri cavalli dove potremo , e scelto 
un punto partiremo tutti due da quello in pari tem- 
po e in senso opposto, per un cento cinquanta pas- 
si; dopo di die moveremo l’un contro all’altro. 

— Cosi uccisi il povero Follivent tre settimane 
sono alla festa di San Dionigi. 

—Scusate , ma vi dimenticate una particolarità. 

— Quale? ► 

— Nel vostro duello con Follivent camminavate 
a piedi 1’ un contro l’altro colla spada fra i denti e 
la pistola in pugno. 

— Verissimo. Stavolta invece, siccome non posso 
camminare, e lo confessate voi stesso , risaliamo a 
cavallo e ci scontriamo: e il primo che vuoi tirare, 
tira. 

—Ed è il miglior partito , senza dubbio ì ma fa 
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notte , e molti colpi andranno a male più che se ci 
fossimo battuti di giorno. 

—Non importa $ ognuno potrà tirare tre colpi : 
cioè scaricare le due pistole che avrà pronte e ca- 
ricarne una terza. 

—A meraviglia. 

—Dove ci batteremo? 

—Avete predilezione per qualche luogo? • 

-No. 

—Vedete quel boschetto che si stende davanti 
a noi? 

—Lo vedo benissimo. 

— Lo conoscete? 

— A maraviglia. • 

—Saprete allora che nel suo centro c è uno 
spazio. 

—Sì. 

— Ci porteremo là. 

— Sia pure. 

— V’ è una specie di campo chiuso naturale, con 
viottoli , scorciatoi, sentieri, fossati, nascondigli : 
vi staremo benone. 


—Se accomoda a voi, accomoda anche a me. Sia- 
mo arrivati, credo, 

—Appunto. 

—Vedete che bello spazio tondo qua nel mezzo. 
11 poco chiarore che piove dalle stelle , come dico- 
no i poeti , si raccoglie qui : i confini naturali so. 
no i boschi che sorgono intorno e gli formano bar- 
riera. 

— Facciamo collie volete. 

— Intendiamoci bene sui patti. 

—Ecco i miei, trovando qualche cosa a dire , vi 
spiegherete. 

— Ascolto. , •• . .1 


DigHized 


CAPITOLO CLI1». IfìO 

—Cavallo ucciso obbliga il suo padrone a com- 
battere a piedi. 

—Ben iu teso , poiché non abbiamo cavalli di 
ricambio. 

—Ma non obbliga 1* avversario a discendere dal 
suo cavallo. 

— L’avversario sarà libero di fare quello che 
vorrà. ' * \ 

— Quando un avversario sia giunto a petto del- 
l’altro potrà fargli fuoco addosso. 

— Accettato. 

— T re cariche, va bene ? 

— Basteranno: ecco polvere e palle per le vostre 
pistole; prendetene per tre cariche, e pigliate pure 
tre palle: Farò altrettanto ancor io: poi spargeremo 
iL resto della polvere e getteremo via il resto del- 
le palle. 

giuriamo , non è vero ? aggiunse de VVar- 
des , di non aver più indosso nè polvere nè palle. 

— Ben inteso: io lo giuro. 

E de Guiche stese la mano al cielo. 

De Wardes l’imitò. 

— Ed ora, mio caro conte , lasciate eh’ io vi dica 
che non mi lascio menar pel naso da nessuno : voi 
siete , o sarete l’amante di madama. Ho penetrato 
il segreto: avete paura che parli, e volete uccider- 
mi per assicurare il segreto ; è cosa chiarissima , e 
nei vostri panni farei lo stesso ancor io. 

De Guiche sbassò il eapo. 

— Solamente non capisco perchè valesse la pena 
di gittarmi sul braccio quello sgraziato affare di 
Bragelonne? Badate, caro mio; il cignale posto alle 
strette, monta in furia; la volpe spinta agii estremi 
diventa feroce come un yaguar, e tormentato e tri- 
bolato da voi mi difendo, sino alla morte: 

io** 
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— E ne avete il diritto. 

— Ma farò del gran male veh! e per darvene una 
prova, capirete bene che non ho commessa la cor- 
belleria di porre sotto catenaccio il gran segreto. 
Ho un amico , un amico spiritoso , lo conoscete , a 
cui ho fatto parte del mio secreto: se mi uccidete, 
non vi avrà fatto gran pio la mia morte, mentre al 
Contrario se vi uccido , capirete bene, tutto è poa- 
s bile. 

J)o Guiche fremette. 

—Se vi uccido , continuò de Wardes , madama 
avrà alla corte dei nemici che nulla risparmieranno 
per minarla da capo a fondo. 

— Oh signore , sciamò de Guiche furente , non 
fate poi gran calcoli sulla mia morte: di questi due 
nemici , uno spero ucciderlo tosto , e l’ altro alla 
prima occasione. 

De Wardes rispose con una sghignazzata talmen- 
te diabolica che uno superstizioso se ne sarebbe 
atterrito. , 

Ma de Guiche non era a tal segno impressiona- 
bife. 

— Credo , diss’egli , signor de Wardes, che ab- 
biam pensato a tutto : e però prendete campo , a 
meno non preferiate che lo prenda io. 

— No, no, disse de Wardes, lo farò io, contentis- 
simo di risparmiarvi un fastidio. 

E ponendo il cavallo a galoppo , attraversò l’a- 
perto in tutta l’estensione, e prese posto a capo del 
crocevia che fucea fronte a quello io cui de Guiche 
era si fermato. 

De Guiche stette immoto. 

Alla distanza di cento passi press’ a poco i due 
avversarii riesci vano assola tagliente invisibili l’ uno 
all’altro, perduti come erano uelf’ombra folta degli 
olmi e dei/castagni. 
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Un minuto scorse in mezzo al più profondo si- 
lenzio. 

In capo a un minuto ognuno nel sen dell’ ombra 
in cui era nascosto, udì io strepito sino della pisto- 
la che veniva montata. 

De Guiche, giusta la consueta tattica, pose il ca- 
vallo a galoppo , persuaso di trovar sicurezza nella 
doppia ondulazione del moto e nella velocità della 
corsa. 

Si diresse in retta linea verso il punto che sup- 
poneva occupato daU’avversario. 

A metà cammino aspettavasi incontrare de YVar- 
des: singannava. 

Continuò la corsa supponendo che de Wardes 
l’aspettasse immobile. 

Ma a due terzi del vano lasciato dalle piante del 
bosco, vide il crocevia rischiararsi ad un tratto , 
e una palla troncò di botto la piuma che gli sven- , 
telava sul capo. 

Quasi in pari tempo , e come se il fuoco del pri- 
mo colpo avesse servito a rischiarar l’altro, un se- 
condo colpo spaccò la testa al cavallo di de Guiche, 
un po’ al di sotto dell’orecchio. 

L’animale cadde. 

1 due colpi , che venivano in una direzione op- 
posta affatto a quella in cui s’aspettava trovare do 
Wardes, maravigliarono de Guiche -, ma, come uo- 
mo di gran sangue freddo , calcolò la sua caduta , 
non* sì bene però che la punta d’uno stivale non ri- 
manesse presa sotto il cavallo. 

Fortunatamente nella sua agonia l’animale fe’un 
movimento , e de Guiche potè svincolar la gamba. 

De Guiche si alzò, si palpò: non era ferito. 

Al sentir piegarsi il cavallo pose le pistole nella 
guaina sulla sella , per paura che la cuduta non fu- 
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cesse partire un colpo ed anche tutt’e due , il clic 
avrebbelo inutilmente disarmato. 

Una volta in piedi ripigliò le pistole, e s’avanzò 
dritto verso il luogo dove , alla dubbia luce della 
fiamma, avea potuto scorgere de Wardes. * 

De Uniche avea calcolata la manovra dell’ avver- 
sario, che non poteva esser più semplice. 

Invece di. correre su de Guiche , o rimanersi al 
suo posto ad aspettarlo , avea per una quindicina 
di passi, press’ a poco, seguito il cerchio d’ ombra 
che lo involava alla vista del nemico, e al momen- * 
to in cui questi presentava il fianco nella sua cor- 
sa, avea dal suo posto fatto fuoco, aiutato, anziché 
inceppato, dal moto del cavallo. 

Vedemmo come, ad onta dell’oscurità, la prima 
palla fosse passata, un pollice appena, distante dal- 
la testa di de Guiohe. 

Do Wardes era tanto sicuro del suo colpo , che 
avea creduto veder cadere de Guiche: la sua mara- 
viglia fu ben grande invece al veder mantenersi 
in sella il cavaliere. 

Si afifrettò a trarre il secondo colpo ; la mano lo 
tradì, e uccise invece il cavallo. 

L’errore avvebbegli recato fortuna se de Guiche 
fosse rimasto inceppato sotto l’ animale. Prima di 
potere sbarazzarsene , de Wardes ricaricava per la 
terza volta la pistola , e avrebbe avuto la vita di 
de Guiche in sua mano. 

Ma invece de Guiche era ritto, e gli rimanevano 
ancora tre colpi. 

De Guiche comprese la posizione. Trattavasi di 
superar in lestezza de Wardes. Prese la sua corsa 
per raggiungerlo, prima che finito avesse di caricar 
la pistola. 
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De Wardes lo vedea arrivar come un fulmine: la 
palla aggiustata al diametro della pistola ricusava 
cedere alla pressione della bacchetta. Caricar male 
era un esporsi a perdere il colpo : caricar bene * 
era un perdere il tempo , o piuttosto uu perder 
la vita» 

Fe’ fare un movimento al cavallo. 

De Guiche girò su sè stesso, e al momento in cui 
il cavallo cadeva, il colpo parti via portandosi il 
cappello di de Wardes. 

Costui comprese d’aver guadagnato qualche tem- 
po e ne profittò per terminar di caricare la sua pi- 
stola. 

De Guiche, non vedendo cader l’avversario, git- 
tò la prima pistola divenuta inutile, e corse su de 
Wardes puntando la seconda. 

Ma al terzo passo de Wardes lo prese di mira e 
il colpì. 

Un ruggito di collera vi rispose: il braccio del 
conte si raggricchiò e penzolò di piombo. 

La pistola cadde. 

De Wardes vide il conte abbassarsi, raccogliere 
la pistola colla sinistra e fare un movimento avanti. 

L’istante era supremo. 

— Son perduto, mormorò de Wardes, se non è 
ferito a morte. 

Ma al momento in cui de Guiche levava la pisto- 
la su de W’ardes, la testa, le spalle e i garetti del 
conte piegaronsi a un tempo;mandò un doloroso so- 
spiro, e venne a cadere ai piedi del cavallo di de 
Wardes. 

— Oh! una buona volta, mormorò questi. 

E raccogliendo le redini diè di sprone. 

11 cavallo saltò il corpo inerte e recò rapidamen- 
te il cavaliere al castello. 


Digitized by Google 



174 IL VISCONTE DI BRAGELONNE 

Là giunto, do Wardes stetto un buon quarto di 
ora sopra pensiero. 

Nella sua impazienza d’abbandonare il campo di 
battaglia, non avea pensato ad assicurarsi se de 
Guiche fosse morto.' 

Una doppia ipotesi si presentò aliammo concita- 
to di de Wardes. 

0 de Guiche era ucciso, o de Guiche era solamen- 
te ferito. 

Se de Guiche era ucciso, perchè lasciare il suo 
corpo ai lupi? Era una crudeltà inutile, stante il 
grande assioma che i morti non parlano. 

Se non era ucciso, perchè mai, negandogli soc- 
corso, farsi tenere per un selvaggio incapace di ge- 
nerosi tà? 

Quintultima considerazione la vinse. 

De Wardes s’informò di Manicamp. 

Seppe ohe Manicamp avea chiesto conto di de 
Guiche, e non potendo trovarlo, s’era appigliato al- 
la magnanima risoluzione d’andar a dormire. 

De Wardes andò a destare il dormiente e gli rac- 
contò 1’ accaduto, che Manicamp ascoltò senza far 
motto, ma con tal energia di crescente espressio- 
ne, di cui nessuno avrebbelo tenuto capace. 

Solo, quando de Waitles ebbe finito, Manicamp 
sciamò: 

--Andiamo. 

Camminando Manicamp scaldavasi la fantasia, e 
di mano in mano che de Wardes raccontavagli l’ac- 
caduto, gli si si faceva cupa la faccia. 

^Dunque, conchiuse quando de Wardes ebbe fi- 
nito , lo credete morto? 

— Ali sì. 

— E vi siete battuti senza testimoni ? 

— L’ha voluto egli. 


CAPITOLO CL11I. 17 $ 

—È singolare però. 

— Come singolare? 

—Sì, il carattere di de Guiche fa assai poco pre- 
sumere quanto voi dite. 

—Credo bene che non dubitate della mia parola, 

--Eh, eh! 

—Ne dubitate? J 

- Un pochettino, e ne dubiterò piu anoora, ve 
ne avviso, se trovo il giovane morto. 

^-.Signor Manicamp! 

— Signor de Wardes! 

—-Mi sembra che mMnsultiate, 

•"wSarù come volete. Ma a dirla schietta, non mi 
va niente a sangue chi viene a dirmi: ho ucciso un 
certo tale in un cantone: è una disgrazia, lo con- 
fesso, ma l'Ilo ucciso lealmente. È un po’troppo scu-n 
ro, signor de Wardes, perchè quell’avverbio trovi 
un facile passaporto, 

— Zitto, sium giunti. 

Di fatti comi noia vasi a scorgere il piccolo aperto 
del b osco, e nello spazio vuoto la massa immota del 
Cavallo morto. 

A destra de! cavallo, sull’erba nera, giacca supi- 
no il povero conte intriso nel sangue. 

Era rimasto allo stesso posto, e parca non aver 
fatto il menomo movimento. 

Manicamp si gettò in ginocchio, sollevò il conte, 
e lo trovò freddo e madido di sangue. 

Lo lasciò rioadere. 

Poi, allungando il braccio, 'cercò tentone la pi-, 
stola di de Guiche. 

— Perdinoi! disse poscia alzandosi pallido come 
uno spettro e eou la pistola in pugno: perdinci! non 
v’ingannavate no, egli è morto. 

— Morto! ripetè de Wardes. 
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— Sì, e la pistola è carica, aggiunse Manìcamp 
esplorando l’arme col dito. 

— Ma non v’ho detto d’averlo preso di mira men- 
tre.moveva verso di me, c dovergli fatto fuoco ad- 
dosso (piando mi prendea di mira? 

— E siete ben sicuro di esservi battuto contro 
di lui. Per me, lo confesso, ho gran paura che l’ab- 
biato invece assassinato. Oh è inutile farmi il brut- 
to muso. Voi avete tirato tre colpi e la sua pistola 
é carica. Avete ucciso il suo cavallo ed egli, de Gui- 
chc, uno che per prender di mira non avea l’egua- 
le in Francia, non ha toccato nè voi, nè il vostro ca- 
vallo. Ah! signor de Wardes, non l’avete indovina- 
ta a condurmi qui. Tutto questo sangue mi sale al- 
la testa: sono un po’ ebbro, e credo sull’onor mio, 
poiché mi si presenta una buona occasione, che vi 
farò saltar le cervella. Signor de Wardes, raccoman- 
da le la vostr’anima a Dio. 

— Signor de Manicamp, dite per celia. 

-"Lo dico davvero. 

— Mi assassinerete? 

— Senza rimorsi, almeno per adesso. 

— Siete gentiluomo. 

—.Fui paggio, dunque ho fatto la mia scala. 

-'-Lasciatemi difendere la mia vita. 

— Sì, per chè facciate a me quanta avete fatto at 
povero do Guiche! 

E Manicamp, sollevando la pistola, la fermò col 
braccio teso e’1 sopracciglio aggrottato all’ altezza 
del petto di de Wardes. 

De Wardes non cercò ncmmen di fuggire: era at- 
territo. 

Allora in quello spaventevole silenzio di un mo- 
mento, che parve un secolo a de Wardes, si Ce’udi- 
re un gemito. 
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r— Oh! sciamò de Wardes, ei vive, vive! De Gui- 
che, de Guiche, vogliono assassinarmi. 

Manicamp indietreggiò, e fra i giovani fu vedu- 
to il conte puntarsi dolorosamente sur una mano. 

Manicamp gittò la pistola dieci passi lontano, e 
corse all’amico mandando un grido di gioia. 

De Wardes asciugo la fronte madida d’un ag- 
ghiacciato sudore. 

Era tempo, mormorò. 

— Che avete? domandò Manicamp a de Guiche, 
e di che modo foste ferito? 

De Guiche mostrò la mano mutilata e il petto in- 
sanguinato. 

—Conte, gridò de Wardes, mi si accusa dover- 
vi assassinato: parlate , ve ne scongiuro , dite che 
mi sono lealmente battuto, 

—È vero, rispose il ferito: il signor de Wardes 
si è battuto lealmente, e chiunque dicesse il con- 
trario si farebbe mio nemico. 

— Eh signore, disse Manicamp, aiutatemi a tras* 
portare questo poveretto, e vi darò dopo tutte le 
ragioni che vi piacerà $ o se mai aveste premura, 
facciam di meglio, fasciamo il conte col vostro fazzen 
letto ed il mio, e poiché restano due palle, tiriamo. 

— Grazie, disse de Wardes: due volte in un’ ora 
ho veduto la morte troppo da vicino: è una brutta 
cosa la morte, e preferisco le vostre scuse. 

Manicamp si mise a ridere, ed anohe, ad onta dei 
6uoi patimenti, de Guiche. 

I due giovani vollero portarlo, ma dichiarò che 
si sentiva abbastanza forte per camminare da solo. 

La palla gli avea rotto l’anulare e il mignolo ed 
avea battuto sur una costa senza penetrare nel pet- 
to. Piuttosto il dolore dunque, che la gravità del- 
la ferita, avea atterrato de Guiche. 
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Manicamp gli passò un braccio sotto una spalla, 
de Wardes un braccio sotto l’altro, e di tal modo 
lo condussero a Fontainebleau, in casa del medico 
.che avea assistito al suo letto di morte il francesca- 
no predecessore d’Aramis. 

CAPITOLO CIAF. » 

LA CENA DEL BE 

Il re intanto s’ era posto a tavola , e il poco nu- 
meroso seguito degli invitati di quel giorno, erasi 
collocato a lui vicino al solito cenno che prescrive- 
va di sedere. 

Di quel tempo, comechè l’etichetta non fosse an- 
cora, come lo fu più tardi, regolata, la corte di 
Francia avea rotte le tradizioni di bonomia e pa- 
triarcale affabilità che trova vansi ancora sotto il 
regno d’Enrico IV, e che l’animo sospettoso di Lui- 
gi XIII avea, poco a poco, cancellate, per sostituirvi 
fastose consuetudini di grandezza, in cui disperava 
di poter riuscire. 

11 re mangiava dunque ad un piccolo tavolo sepa- 
rato che dominava, come la tribuna d’un presiden- 
te, le tavole vicine: abbiali) detto piccolo tavolo; 
ma dobbiam soggiugnere die era però più gran- 
de di tutti gli altri. 

Appresso era quello su cui facea pompa uno sva- 
riato numero di pesci, selvaggiume , carni, frutti, 
camangiari e sciroppi. 

Il re, giovane e vigoroso, gran cacciatore, debi- 
to a tutti i violenti esercizi , avea inoltre quei natu* 
ral calore del sangue, che compie pienamente le 
digestioni e rinnova presto l’appetito. 

Luigi XIV era un formidabile mangiatore; auia- 
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• va censurare i suoi cuochi, e quando rendea loro o- 
v noie, èra un onor gigantesco (i). 

Il re cominciava dal mangiar parecchie minestre 
o preparati di brodo, e a spessi intervalli vuotava 
un bicchiero di vino vecchio. Mangiava lesto e avi- 
damente. 

Porthos, che per accingersi all’opera aspettava 
un cenno di gomito dell’amico d’Artagnan, veden- 
do il re menar di mascelle, disse a mezza voce al 
moschettiere: 

— Pare sarebbe ora chè incominciassimo anche 
noi. Sua Maestà incoraggia. 

—Il re mangia, disse d’Artagnan, ma parla in pa- 
ri tempo. Fate in modo che se per caso vi volgesse 
la parola, non vi colga a bocca piena: sarebbe una 
disgrazia. 

—Allora l’unico ripiego è di non cenare. Però ho 
fame, lo confesso, e tutti quesli odori imbalsaman- 
ti stuzzicano a un pari tempo l’odorato e 1’ appe- 
. tito. 

— Che non vi venisse adesso in mente di non man- 
giare, disse d’ Artagnan ; Sua Maestà andrebbe in 
collera. I! re suol dire che chi lavora bene, mangia 
bene, e non si perde a far smorfie a tavola. 

—E dunque, come si fa mangiando a non aver la 
bocca piena? 

—Si tratta, e niente più, di mandar giù subito, 
appena il re vi farà 1’ onore di indirizzarvi la pa- 
rola. 

—Oh! così va bene. 

• 

(1) Tatti sanno l’aneddoto di Vate!, famoso cuoco del re, 

' che disperato dell'aver lascialo mancare alla (avola realo 
un arrosto di coturnici, interrorito all’ idea della collera 
dei suo magnanimo signore, si uccise. 
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E da quel punto Porthos si diede a mangiare con . 
vero entusiasmo'. * 

Il re di quando in quando levava gli occhi sul 
gruppo i e da vero conoscitore calcolava le disposi- 
zioni de’suoi commensali. 

—Signor du Valloni domandò Luigi. 

Porthos avea poste le mani sur un 6almis di le- 
pre e stava inghiottendo un mezzo piatto di lombo. 

Il suo nome pronunciato lo fe’trasalire, e con vi- 
goroso sforzo di gola, mandò giù tutta la boccata. 

—Sire, disse de Porthos Con voce soffocata, ma 
però sufficientemente intelligibile. 

—Portate al signor du Vallon qui filetti d’agnel- 
Jo: vi piacciono le carni giovani? 

—Sire, mi piace tutto^ ripigliò Porthos. 

E d’Artagnan gli suggerì: 

— Tutto quello che mi manda Vostra Maestà. 
Porthos ripetè: 

—Tutto quello che mi manda Vostra Maestà. 

Il re fé’ con la testa un cenno di soddisfazione. 


FINE DEL NONO VOLUME 


* 
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